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GIAMBATISTA ROBERTI 



. Della Compagnia di pesil 
IL CONTE GREGORIO CASALI» 



AjA dolce concordia, e Io ftretto vincolo, 
onde mi è Tempre panilo j che congiunte fieno 
U Filofofìa, e la Poefia , mi anno configliato, 
dottidimo , e foavidìmo Amico , che , volendo 
io dar' opera perchè le Rime del famofo Signor 
Francefco Maria Zanetti efcano un' altra volta 
àlla'put^blira liice> le deliba a voi dedicare) re< 
cando io per tal modo le poefìe d' un fìlofofa 
nelle mani di un ProfelTore di FiiDfofìa , che è 
nel tempo flelFo poeta. Non è mica, che a far- 
vi quella , che mi lafciereie pur dire pregevole 
olferta , non mi avelfe aiico invitato la cariilì- 
ma, e leale amicizia) che voi, e il Signor Za- 
notti > e me infieme congiuEige . Ma vi farà egli 
men caro il dono , fe vengaci più tofto recato 
iniianii in grafia di quel!' amici^^ia , che tra la 
Filofotìa paiìa , e la Poefia ^ A cotefta amicizia 
è forfè ) che noi abbiamo l'obbligo della nofh-a. 
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Efia fu ì che accoppiando prima nell' incompa* 
rabile Signor Zanetti tutta la profondità di fi- 
lofofo , e tutte le grazie di poeta , et operando 
pofcia anche in ìoi il medefimo, vi fece tanto 
effer cari 1' uno all' altro , e tanto piacervi . Io 
poi > che nè poeta fon , nè ^ofofo , ma che ho 
defiderato ardentemente al favore del doppio e- 
femplare di giugnere alla fine ad eflère alcun 
poco e filofofo > e poeta > fe non ho io potuto 
per quello , che io intanto non era , nè a voi > 
uè al Signor Zanotti piacere , e ad efTo j e a voi 
piacque certo i] detìderio mio, il quale bailo 
per indurvi ammendue a volermi bene . Il Si- 
gnor Zanotti , e voi refe amici la larga dovizia 
ad entrambi comune. 1,'uno, e l'altro amici 
miei fece c la povertà mia , e la liberalità vo- 
fìra. 

JVIa , checché fìa della foaviilìma ftoria della 
nollra amidzia > egli é fuor di dubbio > a quel « 
che. io ne credo i che fono anch' elleno la FÌlo- 
foiìa j e la Poefia molto amiciffime ; nè ^'oi ave- 
te a difapprovare , fe dal nodo indiifolubìle , che 
le unifce , ho io prefo argomento di dirigervi 
qiiefto libro; il quale, vi dovrefte pur ricordare, 
che appena egli vide la luce la prima volta , che 
imparò fufaito di girne a ripofarlì nelle mani dì 
coloro , che fufFcro e gran filofoH , e gran poe- 
ti . Io voglio dire, che il Signor Conte Algarot- 
ti , che ne diede fuori la prma edizione , la indi- 
rizzò al noltro divino Euftachio Manfredi con un' 
affai dotto , ed affai elegante feimone in verfi 
fciol- 
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fcioitì . TI perchè pure , dedicando l'o quefto li- 
bro medefimo a voi j é1o[o£o valorofo j e valoro- 
fo poeta 1 piacemì anche il feguire j che io fo 
colla imita^ìon mìa > il chiariHìmo Signor Al- 
garottì- Così potefs' io imitarlo collo fcrivetvì» 
e premettere al libro alcuni veri! , che fomigliaf- 
fero in qualche modo quel belliflìmo fermone , 
Vi dirò di più > che ho avuto in animo di tentar 
quefta imprefa , ma leggendo , e rileggendo più 
Volte quegli eccellenti verfi del Signor Conte , 
( io lo confelTo caudidamente , e non pochi miei 
amici vi potranno far fede di quefta verità ) ho 
io mutato parere per difperazione . Io giudico 
effere cotelto fermone del Signor Conte Alga- 
rotti una delle più belle cofe , che fieno ufcite 
di quella fecvida penna. La bellezza > egli è il 
vero, non è fotta* eh? per piacere agli animi; 
ma non farà il mio animo il primo , che Ga.Q 
difperato per la bellezza. 

Non credo per altro , che mi bifogneranno 
molte parole, alfine di perfuadere altrui quanto 
io dovelTì temere 1' illuftre paragone ; forfè me 
ne bifognerebbono più alfai , fe perfuadcr \ olef- 
fi , che io d;riggo a voi quefto libro , lìccome 
ho detto, in gra/.ia dell' amicizia , che palTa tra 
la Fiiorofia , e Ja Poefia. Son' effe due facoltà > 
che a molti pajono tanto diverfe , che ditficil 
cofa è , che fi potfano Credere amiche . Quella 
vien riguardata come folitarta > -malinconica , 
penfofa; quefla come focievole, allegra, loqua- 
ce . E £ure fono tanto congiunte j anzi tanto ri* 
0 4 me». 
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mefcolate > e compenetrate cotefte due difcipli- 
ne, che a me fembrano due caufe, le quali carrf« 
biìno non rare volte, e fi preftino l'una all' al- 
tra vicendevolmente la produzione de* medelìmi 
effetti i nè mi è ufcito di mente» che fino da' 
più antichi tempi j per quantunque fi fotFe ia 
gajezza > e la foa\'ità della Poefia , Sofocle , ed 
Euripide co' loro verfi indufTero gli Uomini a 
trattenerfi volentieri fra la triftezza , ed il pian- 
to; e che non oftante la gravità, e i'aufterezza 
del Liceo > e della Stoa , Democrito , ed Epicu- 
ro infegnarono agli Uomini fteffi di ridere , e 
di follazzare per Fiiofofia. ' 

Ma coloro io prego, che vogliono dubitare di 
sì llretta , e sì tenace unione , io gli prego dir- 
mi] che ne giudicheranno effi > qualora io affer- 
mi efière proporzione evidente , che non pub 
ibuQ la Fiiofofia fenza la Poefìa . Mi figuro che 
ein ben vedano convenir loro il render falfa la 
propolìzion mia , o almeno disfarne la eviden- 
za > s* eglino braman pure che alquanto foitcn- 
gafi il loro dubbio. Se non che, dico Ìo, vi fa- 
rà egli niilla di più vero^ Nò; non può Ilare la 
Fiiofofia fenza la Poefia. Così è : non può ftare. 

Che è la Fiiofofia , fe ben fi riguardi i Ella è 
certo la fcienza di tutte le cofe , che pofTono ca- 
dere folto la cognizione dell' Uomo . Il che fe 
fufTe chi negar voleffe , non gli fia grave di leg- 
gere in prima la ' introduzione al fecondo libro 
di quella dottilCma» e ieggladriHìma Opera fo- 
pra la forza de* corpi, che chiamano viva.> com- 
-, po- 
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pofta dal noftro Signor Zanetti : e troverà quivi 
defcritta , e rap preferì tata perfettamente la for- 
ma dell'ottimo fHofofo, Oh noi faremmo flati 
in gran pericolo di non veder mai qucfla ma- 
gnifica , ed utilidìma forma , fe la modeftia fom- 
ma di colui , il quale la rapprefentò » non gli 
aveSTe impedito « che s* accorgerei che, mentie 
r ottimo filofofo egli ne defcriveva > defcrìveva 
egli fe medefìmo. Ma tacciamo queflo, a fine 
di non ifvelare i fecreti della fua modeftia, e a 
fine di non mover lui per animo di far bene a 
pentirfì di aver fatto meglio. Dico io dunque» 
che, fe v'ha alcuno, il quale non rav\'jfi abba- 
ftanza 1' ampiezza della Filofofìa, qua fi volga, 
e riconofcala in compagnia del celebre Autore > 
che quindi argomentò elCer ^^randìjfma , e /omnia, 
difficoltà d' injìituìre quejìo filojofo così pcr/etco . 
Fercioccbè ( ficcome egli avverte ) fe nelle altre 
dìfcipline 1 che Jon più an^ujle e rìjìntte > par à 
difficile /corner qiidt uhimo grado di perfezione * 
a cui popoli giungere ; quanto più lo fam nella Fì~ 
lofofa , la qiial vagando per tutte le cofe , che iìt 
mence untano- caler pojfono non ba confile nè limi- 
te aìcmo / Che fe ognuna di quelle , per ejfr per- 
fetta j ba bijonio dell' altre dijcìpline a lei propìn- 
que, da cui pe/o Jol tanto prende^ quanto le hajfa 
per elfer piil bella , cf oynarjene l chi dinmo dtllm 
Ftlofofia , che vuol prof-faile , et ejfer niai'jira > e 
direttrice di tutte? 

Nè cotefta ampiezza et iinìverfalità della Fi- 
lòfofia i comecché noi polGamo apprenderla , veg- 
gen- 



gendola così bene delineata nelle parole del no^ 
Ikp fapientiflìmo Zanetti, non è da averli ella' 
per una opinione tanto modenQa. Io fono cet* 
tidìmo che nè il Signor Zanetti pure intende 
di perfuadercene . Chi conofce la ingenuità di 
queir animo > la quale niente è minore della fua 
vafta dottrina, affaldi leggieri ravvifa non eife- 
le il Signor Zmotti dei numero di cotett' inge- 
gni sì frequenti al dì d'ojfgi , che più aliai del- 
la novità delle loro propofiz-ioui fi gloriano , che 
della verità di effe. Che la Filofolìa dunque lìa 
quella difciplina , che tutte quante le altre rac- 
coglie et Sbracciai è proporzione , clie.j fe non 
è tanto antica , quanto la Filofofia fteffa > meri- 
tava almeno di efferlo : et io direi anzi j che S 
antìcbinìniÀ la proporzione al [«ri della Filofo- 
fia j e fi rimafe ella forfè qualche tempo nalco- 
fa o per la cecità , o per la negligenza degli 
Uomini ; e mi piacerebbe affomigliarla a que* 
corpi maritimi > che difcopriamo di tanto in 
tanto entro le vifcere delle montagne , i quali 
però fi crede, che vi fuffero trafportati fino dai 
tempi deli' Univerfale Diluvio. E chi c , che non 
veda , gli uhimi priiicipj della FilofoHa riguar- 
dando, e tracorrendone quegli amichi progrellì} 
de' quali ebbe mei^ieri , per giungere a qualche 
ibrta di compimento > e di perfezione, echi è» 
die non veda fubito a chiariflìmo lume V am- 
piezza infinita di quefta fcìenza^ 

Se non c' inganna Diogene Laerzio , i primi * 
che filofofaifero iiirono Mufeo Attenìefe > c Uno 
Te- 
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Tebano; ma quefti non ferono altro, cheantfal 
meditancio Je cofe , che lì vede\an dintorno . Dal 
che appare che la Fifìca i la quale fembra in og- 
gi, che. voglia per tutto il mondo rubare gU ap- 
•pìaxtQ alle altre facoltà , volelTe anco èffer la prit 
" ma a rifcuotere gU applaufi de' Filofofanti . 
Dopo qualche tempo , per quanto raccoglie^ 
dallo Storico , venne il gran Socrate, il quale fi ac- 
corfe , elle non baftava il foto meditare le cofe , la 
cai effenza ci farebbe inutile riconofcere, quand* 
elleno noa ci apparteneffero . Ma confiderando eC- 
fo , per quel eh' io ne penfo , Come la provida Na-- 
tura ne avea circondati di tanta varietà di bel- 
lUTìme cofe, giudicò che ben fi potefle credere j, 
che la liberalità di eiTa le avelfe apparecchiate per 
noi ì e così pofcia arcromentò} che T elTece noi 
ben cofiumati in altro npn confifieflè» che nel 
fare delle cofe medefime moderato, e convenien- 
te ufo, e degno dell* approvazione , e della com- 
piacenza delia Natura : quindi raccolfe egli ì| 
primo quelle regole della oneftà , e della virtù, 
che noi comprendiamo fotte il nome di Mora- 
le, ed arriccili per tal modo la Filofofia della piiì 
nobile , e della più preftante delle fue parti . 

A Socrate venne dietro Platone : quel divi- 
no ingegno , il quale vedendo la Filofofia tan- 
to ricca , pure non ne fu pago del tutto , e fe[>> 
pevi trovare le fue mancanze . S* avvisò egU 
molto bene , fe io noil erro > che due fono le 
maniere di relazione > che noi mantengono int 
'Compagnia t in focietà eoa tutte le altre cìi- 
co- 
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coftanti cofe. Le quali due maniere dì relaziV 
he è forza che fubifo fi palefino > (oi che fi ri- 
guardi la fempliciffima > e maravigliofa forma 
dell' animo umano. E' l'umano animo ciò, che 
^;intende> e che vuole > il che fe è veroj come è 
■X'etillimo 1 eccone di preferite le due maniere di 
relazione fra noi j e le cofe . V una è quella > 
per cui l'animo defìdéra le cofe , e fi determi- 
na di andarne in cerca t e s' incammina , per 
così dir 1 verfo loro ; e quella dipende dalla po- 
. telH del volere . L' altra è poi quella i per cut 
le cofe , qiiafi venendone elfè al noftro animò , 
gli fi prefentano, e gli fi fanno fentircj e ma- 
nifeftanglifi i e quefta è fondata fu la potellà 
dell'intendere. Di quella relazione> perlaqua- 
le in virtù del volere noi medefimi ci rechiamo 
alle cofe, affai avea detto Socrate , ammaeitran- 
doci del retto ufo > che delle cofe per noi dovea 
farfi , e confegueatemente molirandone quando , 
e quanto , e pei c^e ragione > e per qu^ fine 
doi'ell^ r animo eccitarli a defiderarie , e mo- 
verfi in traccia di elle. Rimanea il dire dell'al- 
tra relazione , cioè di quella > per la quale ven- 
gono le cofe a vifitare l' inteihgente animo j e 
.lo informano delle loro varietà, e delle loro bel- 
lezze. Niuno aveva ancor infegnato- all' animo> 
come do^ effe accof here quefte forelHere , e qual 
conefia dovelTe far loro . In fomma niuno per 
anco aveva moftrato qnai fuifero le regole della 
facoltà intellctriì'a deli' umano animo , e fu ri- 
feibato al divino Platone i' inltituir quelle rego- 



le , e cosi dare finalmente alla Filofofia quella 
fua parte , die nominiamo Dialetica ; io dico 
quella (ua parte, cJie ha poi faputo fard crede- 
re tanto nec^Ifaria) e imf^ortaiite , che è coave- 
nuto iafciarla palfare avanti a tutte le altre > e 
coufejitirle, che fia poi tempre efTa la prima a 
far comparia nelle Scuole, e a promulgare dalie 
Cattedre i fuoi dogmi . Fir tal modo Flacone > 
dice Laerzio 1 compii e perfe-àoiùt la Fìlojofia. 

Oi non iarà dunque da maravigliarli > fe egli 
è pure fino dai tempi remotilllmi di' Platone y 
che la Filorofia paireggia > e fpazia per tanta 
ampiezza, non fari da maravigiiarfi , io dico, 
che ancora lì poiFa da alcuno mettere in dubbio 
lei comprendere tutte quante le cofe dell' Uni- 
verfo^ Io fo che nell'andito fecoio il famofo Car- 
tello atìtrmò , che la Metafjica è quella jcten- 
za , da cui proveiigonu tutte le altre , e vi /pun- 
tano , e forgono , Jiccome differenti rami da imiì- 
ca radice , e da comune tronco . Tuttavia i e iìa 
Ciò detto fenza che punto fcemi la venerazio* 
ne dovuta al ftanzefe Filofofo* par mi che me- 
glio adoperale il nofiro Zanotti > il quale ci mo- 
Itrò più tofto che è la. intiera Fìlojofia , la qual 
vas^anio per tutte le cofe che in mente umana ca- 
der poffona 1 non ha confine y nè limite alcuno . Ol- 
tre, che quella propolizione forfè è più vera, o 
almeno piiì comodamente dimoltrafi , che quel- 
la del Franzefe, certo è che niun' altra avrebbe 
potuto meglio fpiegare la non circofcritta eflen- 
£one delia Ir'ilofoha . Egli dopo di avei detto « 
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^«5«KÌo ejft pet tutte le eofe , aggiunge , che /» 
Intente uaiana cuier poffòno : e cosVne moftra egli 
i'3a Filofofia comprendere non pure le cofe tuttei 
; ana infìeme le relazioni y per le quali ed il no- 
' ftro animo vuole appartenere alle cofe , ed in- 
tende che effe a lui appartengono. Qiiefto è ve- 
ramente difcoprire nella Filofbfia l'efame di tut- 
ti gli obbietti , la origine di tutte le arti j il 
fondamento di tutte It: (cieiiiie. 

Ma penfate voi, o faiiieatiiTìmo Amico i dopo 
che io ho parlato sì lungamente della immenil- 
ta delia Filofofia , che avrò io fatto vedere > che 
ella non può itare fenza la Poelìa^ Parmi che 
io debba fperarlo . Se la Filofotìa comprende tut- 
to } non potrà a meno di comprendere ancora la 
Foelìa . Per la guai cofa il Signor Zanetti me- 
delìmo nel comporre quella fua forma dell' otti- 
mo filofofo, trafcorrendo egli fopra varie difci- 
pline per indicarne come a cotefta eccellente 
forma fpettaiTero , volle ancor dimoftrarc; > .che 
doveva il filofofo elftire nulla meno m oratore 
eloqiienttjjìnio , che un iottìjjimo po€ta . Ma fe la 
immenlità dtilla Filofofia , e la faggia indullria 
del Zanetti , che l' ha -difvelata agli occhj di tut- 
ti > pur non provano abballanza ad alcuni > che 
la Filofolìa non può fìare fenza la Poelìa , deh 
lì compiacciano coteftì animi sì dilHcili a per- 
fiiaderlì , di riguardare eiC medefimi ciò , che 
chiameran' eglino Filofofia , e mi dicano poi 
fchiettamente fe fra mezzo a quefta loro Filo- 
iofiii molto di PodU non zìtiovuio . Che fono 
taa- 
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"^nte mifteriofe immaginazioni de' metafìsici f 
. Che fono tanti bizzari fiftemi de' fifici ? Che' 
erano le forme aftratte di Platone , che dJIe 
eterne fedi af (iettavano il ritorno Ac no!trÌ ani- 
mi per oifrirfi alla loro contemplazione > e bea- 
tiMcarli f Che erano le iiitelligeii^e di Ariitote- 
le , a cui commettevanfi i movimenti , e le vi- 
cende de' cieli i Che erano gli atomi di Epicu- 
ro , che congiungendofi , e combinandofì a cafo > 
pur fapean formare ■ un mondo belUflìmo , cui 
non mancale nè lìmetria > nè ordme , e iiilTe 
pi^no dì animali > e di piante > e circondato di 
cielo I e ornato di ftelle > e di pianeti Ì E per 
non ragionar folamente di cofé , che fembrino 
troppo antiche, che faranno effì ì vortici di Car- 
teGof Che le caufe occalìonali del Ma!ebranchÌo ? 
Che il folare inferno dello Svindeiiof Che la pi- 
ramide dei mondi poflìbili del Leibniv.io / Ora 
dimando io, farebbe e^li nn gran delitto, ed 
otfenderei io la Filofofia , e i ìUofoiì > fe afFer- 
jnaJH ciie tutte cotefte cofe fanno molto di l'oe- 
iìaì In verità Itcconie noa rare volte leggendo 
irerti componimenti bifogna dire, che> trattene 
le rime > ed ì verù > non vi è nulla di Poelìa > 
così riguardando cotefte ìngegnofe cogitazioni 
de' iilolofì , pare che ddiba pur dirfi , che ad 
effe altro non manchi di Poefìa > fuorché i verfì , 
e le rime, Nè intendo io gii per quefto d'in- 
coluare gli altiflìmi penfamenti de' hlofoH come 
falli , e favolofi ; che , quantunque i poeti fo- 
gliano talvolta iùigeie > e favoleggiare per ui» 
cei-^ 
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eerto vezzo della loro arte , pure dicono il Vera 
qualche volta ancora i poeti . 

Ma già mi accorgo, o Am'co , efTermi ornai 
troppo eltefo nel foireuere la mia propofi^iioae ; 
e le coloro » i quali iieg;u\'aiio non potere la Fi- 
lufofìa flare ftinza la PoeHa , non avrò io per- 
fuafì gran fatto i gli a\'rò almeno oltre miìiiia 
annojati . Pure con tutta queft^a noja , che io ho 
xecata loro , fembrami di elfere Aimolato per efE 
a ragionare anche un poco , nè piaccia loro che 
io tocchi per or della line , e mi fembra che mi 
rimproverino in tal modo : e bene , che penU 
tu d'aver fattoi jcnii di averci moftrato cotefto 
nodo ilretti/tìmo , et indiirolubile , che la FÌlo- 
fofÌ3> iiccome dici , e la l'oelìa inlìeme congiun- 
ge^ Abbondanti fono liaie Jc tue parole) ma le 
tue ragioni fcarfe . La Filofofìa non puii iìare 
lenza la i'oeiia . Or via conccdaiì . E per que- 
llo i Può bene la Foelìa flare fenza la Filofotia i 
onde non farà quefta unione tanto intima i e 
tenace > quanto ne la volevi dare ad intendere ì 
guai fe ogni poeta elfer dovete un £lofofo ■ le 
campagne d* Arcadia j prive di coltura j di can- 
to > di abitatori > diventerebbono in bre\'e ten> 
po bofcofì , e taciturni deferti . 

Ora io prego \ oì , Padre Roberti gentiliflìmo > 
di voler rifpondcre a cotofta c^biexione j e di far 
vedere che ne meno fenza la FiloibRa la Poefia 
]ion può ftariìj 

che /l «r' ella, è quaji 
Senza fior prato ) o Juiza ^emma aiullo. 
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Niuno può farlo con piiì eloquenza di voi , che 
tutte Je grazie > e tutti i vckzÌ di queft' arte vi 
fono tanto famigliari , quanto il parlare > e io 
fcrivere ; nè niuno parimente il può fare con 
maggior brevità , dacché per provare che la Poe- 
iia. vuol feco la Filofofia , a \ oÌ non bifogna che 
additar voi medelìmo , che fletè il più beli' ar- 
gomento di lutti gli altri . Aprite que' voftri 
brevi sì ma eloquenti ilìmi Poemetti, La Moda > 
La Commedia . Le Fragole , Le Perle e mo- 
iVrate fe farebbonfì giammai compoiti , fenza che 
vi concorreffero \'olentieri e l' aultera Morale , e 
la diffidi Fifica, e la fcrupolofa Dialetica ■ Ma 
queito argomento il voi non piacerà per a\'ven- 
tura di recare in mezzo > e voglia I5io > che noi 
giudichiate anche falfo. Gran forza della mode- 
razione di voi àltti letterati Uomini ! Ella vi fa 
talvolta perdere il fenfo intimo > o vi fa ella al- 
meno il dire la verità parer vizio , e peccato . 
Poiché io veggio dunque , che , fe voi avelie 3 
lifpondere a' miei oppoGtori , comincierefte la 
difefa dal rinunziare alle ragioni più forti > mi 
Itudierò di rifpondere io medejìmo alla meglio , 
che polTo , e più loiio che affidare la mia iìcu- 
Tezza alla moderazion \'oftra , che è moltittìma , 
la metterò nelle mani del mio ardimento , che 
non S poco . Nè è già che io fperi di trovare 
in me ileifo gli argomenti , e le ragioni , fic- 
come potrefte far voi . Oh gli trovalE pur' io ! 
Non lafciereì cbe la mia moderazione lullè me* 
co tanto ciudeleV che mi vietaife il farne ufo. 



V 

Ma io penfo con b copia delle ragioni > e degli 
argomenti ) che vengonmi 'ncontro da tutte le - 
parti } e mi fi otFroiio , di poter moltrare ad evi- - ' 
denza , che la Foefia non pub flare fenza la Fi- 
lofofia . .E a buon conto ( ciò > che a voi non 
fembrava lecito di fare ) chiamerò io da prima 
ar foftenere la mia fentenza ì voftri bdli^Timi 
Poemetti ; e fe eglino fe ne voIeiTtro pur dolere 
per riguardo voltro ) io cercherò di confortarli 
cliiamaiido in compagnia dì efII e il fan:iolìiìI- 
mo Poema del gran Lucrezio ; e que'li pofcia 
del Signor Cardinale di PoUgnacco > che iì ac- 
^iftò tanta ftima opponendoli alle dottrine da 
elfo infegnate i e del Signor Abate Stay > che 
volle più tolto afltcurare 1* immortalità del prò* 
prio nome imitando fedelillìmamente lo iWe di 
quei Poeta grandiilimo , che pel corfo di qua- 
li due miir anni era paruto inimitabile i e vi 
chiamerò apprelfo gì' ingegnoit , et ornati Poe- 
mi del valorofo Padre Noceti ; e vi chiamerò 
in oltre certi verii fiiofofici elegantiiTìmi , non 
ancora ttampati , eh' io fappia , i quali furono 
tempo fa qui detti ad alcuni fuoi amici dail' 
Autore medefimo > che è quel celebre Padre 
Bofcovichio , il quale e dal voitro dottiilìmo Or- 
dine è coulidenuo come tino de' fuoi più la^ 
guardevolt foggetti , e da tutti coloro * che c<y 
nofcono j ed etUmano le Scienze 1 e gli Scien- 
ziati > è veneralo come uno de' primi lumi del- 
liB Matematiche del'nolbo fecolo . Certo ninno 
«j il quale > moftiaodogU io ^iiett« eccellenti 
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Poefie non vi incontri fubito i e non A'i ricono- 
fca la Filofofiaj anzi ninno è, che non ye^a, al- 
tro non elTere la {bflanza dì quefte , che Filo- 
fo£a i e che guefte , così delia Filofofia fono fat- 
te , come il corpo è latto della materia. 

Se non che io penfo', che dopo dì aver jxio- 
ftro , che moltifEme poelìe > e per avventura le 
più belle, fono veftite, e piene, e comprefe di 
Filofofia > non avrò io , giulla il parer di pochi , 
provalo per quelto che fenna la Filofolìa ia Poe- 
fìa non polfa , nò voglia in alcun inodo rima- 
nerli . Io per altro credea , che , avendo io a 
c<ercaie la Filofoiia per entro ia Poelta'> non 
sì male il cercarla colà > dove trovali ia 
molta copia. E fe t miei oppoHtori avean pur 
che dire per non concedermi eh' io mi fuflì ap- 
piglialo al migliore argomento della mia fen- 
tenza; dovea almeno p:accr loro > ch'io m'era 
appiglialo al più comodo . Ma giacché eilì il 
vogliono ) io cercherò e di folfenòre Ja fentenza 
mia, e di toglier di mezzo le loro difficoltà 
con altre ragioni alTai più lottili > fe non più 
forti . 

E primamente io mi farà a dimandare a' miei 
oppolìtori) fe mi iànno infegnare quale è quel 
genere dÌPoelìa> la qual non ragioni} e,, s'io 
non erro }. mi diranno efl[ì» che ninno. Dun- 
que* fe la.PoeGa non è mai difgiunta dal ra- 
gionare > e ne fa eli' anzi, il principale uHìc-o 
Ilio > ed è pure , come ognun la i il ragionare 
opera delia Filofpiia ^ è meftì^ il coachiudere>. 



f& XX 9' 

«he fenza la FìlofoSa noti potrebbe fa Poefia 
fullìl^ere . La quale in etfetto è sì valente nel 
perfuader certi animi , che non fo conte potei(e 
farlo maggiormente una lunga catena di filo* 
gifmi fotmara con tutte le avvertenze della Lo> 
gtca più acuta . Quindi è che il famofo Tor> 
quato Taffo cantò 

Sai che là corre il Mondo » ove più verfi 
Di jiie dolcezze il lujìn^bier Parnufo ; 
E che il vero coadito in molli verji 
■ l pili fvbifi, allettando, ha perjuafo. 
E prima di lui , l' immortai Petrarca a\'ea gii 
penfato, che non fi potefTe efprimere la (Iraor- 
dìnaria forza della Poefia > fe non colle figure 
pid commoffe e più enfatiche; onde egli diire> 
Nulla, al Mondo è , cbe non poffano i verfi t 
E gli afpìdì incantar fanno ìor notSy 
Non che 7 gelo adornar di nuovi fiorì . 
E fe vogliamo anche prendere maggior concet- 
to della fomma forza di convincere , che ha la 
Poefia» fentiamo un poco ciò, che dica in ge- 
neraJe dell' eloquenza il gran metafilico dell' 
Inghilterra Giovanni Locche . Certo la Poefia 
è una delle parti principali dell' eloquenza > e 
ben \'edefi , che là dove parlò dell' eloquen:£a 
cotefio Filofofo > volle che s* intendetfe anche: 
della Poefia . Nel che però notifi > che colui » 
che parlava > era un nemico dell' eloquenza > 
cbe voleva metterla in difcredito > ed in abbo-' 
ntìnazione > e pur gli convenne iwme in bel- 
MìwA vifta la fua. efiìcac» . Le iodi > che ye□,•^ 
gonò 



gono Ja' nemici , fe non fono le pili copiofc t 
fono le più {lucere . Ma fentiamo che egli idi- 
ccife . Eccolo . La eloquenza i fomìgUaudo «/ bel 
JeJ/o ba lufinghe troppa gai^liarde t perchè aleuao fflor 
pofa metterli a. contro/lare contro H lei. Or dun- 
que , fe la Poefìa può tanto , e per quello , che 
le è comune con tutte le altre forme di elo- 
quenza , e per quello , che è pregio fuo pro- 
prio , fe ella fa argomentar tanfo bene , che gli 
animi , non pure ii fenlano vinti dalle ragioni 
di lei 1 ma provino piacer grandiUìmo dell' ef- 
fer vinci , bifognerà dunque confelfare i. com' io 
d cea , che fenza quella parte di Filofofia j che 
noi chiamiamo Dialetica j non vi farebbe Poe- 
fìa niuna. 

Sdibene 1 che dico io { bìft^erà concedere 
qualdw cofa di più • La Poefia non potrebbe in 
»cun modo ragionare , fe le mancafTero obbiet- 
ti , ne* quali porre in opera , et efercitare le fue 
argomentazioni ■ Fer lo che comprende elTa an- 
cora cotefU obbietti , e vuol moArare che gli 
conofce intimamente > e prende a diletto il de- 
fcriverceli, fregiandoli di tanto in tanto, e ab- 
bellendoli de' fuoi \'aghi(nmi ornamenti . La ter- 
ra ) r aere , i cieli > il molo , i fenomeni^ le 
caufe, foggiacciono ai fuo dominio . Per tutto 
ella s' introduce , tutto raccoglie , di tutto, fa 
pompa . Dal che agevol cofa è il dedurre quan- 
to raglia ella ancora faper di Fifìca. 
- , Nè è però nettien quella Ja prova piiì nobile > 
e più eccellente , onde ci debbiamo afljcurare 
i Z 'che 



che la ToeCia vuol fempre la Fìlofofia per com- 
pagna. Ho io già notato, che, ie fì riguarda- 
no gli ufficj della Poefìa > ci fanno queui bea 
vedere quanto ella poflègga la Diatetica i dal 
che ne è venuto in confeguenza > che > conlìde- 
■xandofi da noi gli obbietti , intorno a' quali G 
volge t ci molbrino e(fi aifai chiaro non manca- 
re alla Poefìa nemen la Fifica . Or' io credo , 
che fe noi ci porremo finalmente a rintracciar- 
ne i fini , ci daraii* ef^Hno a conofcere , che la 
Poefia è amiciiTìma della Morale, anzi pure che 
la infegna eila molto volentieri , e la fpiega con 
diligenza ai più ofcuri intelletti j e ne' cuori più 
duri t e pili afpri dolcemente la inlìnua . . 

Molti fono , non ha dubbio > i lini , che alla 
Poefia fi attrìbuifcnno dalla varietà delle opi- 
nioni degli Uomim . V ha però alcuno di cote- 
fti fini , che in verità non farebbe grande ono- 
re alla Poefia . Ma come mai > feiiza effere fde- 
gnato con quefta foavilTìma arte > le fi potrebbe 
attribuire un fine ingiuriofo^ Io non potrei cer- 
to accordare ad un celebre Amore , che io pec 
altro venero fiimmamente , non potrei , nò , ac- 
cordargli cbt: la Morale , fìccome ei d;ce , non 
appartenga al Poeta , e eh ti Poeta debbi più , 
the ad aitro , penfare a divenirne y et a recarne 
piacere. Molto meno vorrei pofcia concedere al 
dottiIBnio Modonefe Luigi Caftelvetro , che 
^ 'Poefia non fia ikta inventata che per dilettare» 
y' t per ricreare ^ animi della rozza moltitudine > 
0 del comune popido . Se ciò fo0e veio i po\'«-o 
Ari- 
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AtiQatée i oh importava bene che egli iì afifi* 
ticafTe tanto per darci le regole dì queft' arte ! 
-I fini della Poefia non fon quefti . Et anzi i 
.fini di quefta beli' arte j fe mal non m' appon- 
go , molti più torto pajono , di quel che lo fien 
veramente. E penfo che coloro abbian ragione, 
che d-coiio elTere il fine della Poefìa il giovar 
dilettando. Ma perchè ora di un' oggetto fi fer- 
ve eifa i ora di un' ahro , per quello alcuni an- 
no giudicato eifer varj i fuoi fini i non accor- 
gendoli poi , che febbene eran varj gfi oggetti , 
per mezzo de' quali la Poefìa intendeva a gio- 
.var dilettando ) puie il giovare età fempre della 
ftella natura ^ e fempre della fteAa natuta eia il 
diletto con cui giovava , non altrimenti che la 
eftenfione fia ognor la medefimai o nell'oro lì 
confiderìj o fi confideri nella creta} e fia ognoc 
la med^fìma la poffibilità delle cofe > o riguar- 
di effa quelle , che fon già pallate , o quelle ri- 
guardi > che anno a venire. 

Ma iafciando la queftione della quantità de* 
f_ni della Poefia a qualche Scolaftico , o a qual- 
che Erudito , che n' abbia voglia , a me bafta 
clìe almeno queft' uno non le fia tolto , cioè a 
dire che non fi nieghi che queft' arte intenda 
pur' anche a giovar, dilettando y per poter con- 
chiudere , eh' ella .atiiraccj ancor la Morale . Nd 
potrebbe ella certo intendere a giovare agli Uo- 
mini t fenza ammaeftrarli principalmente ne' 
buoiii coftumi> e nelle cofe fantifiìme della Re- 
iigione ) e 4i Pio. . Il che avere ella iatto coi) 
ir 4 mol- 



molto Audio , et amore fino dagli antìdiiflìitU. 

fuoi principi , niuno è fra la colta gente così 
povero di notizie , che non polTa a fe medefì- 
zno diinoftrarlo j e ad altrui . I poeti , giulta il 
parere del celebre Signor Zanetti > furono t pri- 
mi « /vegliar gli Uomini , et incitargli alla virtù. 
E poi leggali ciò, che il famofilTìmo Barbeirac- 
co raccolfe in una annotazione del capo quarto 
del fecondo libro di quella grand' Opera del Pu- 
fendorfio fopra i Diritti della Natura , e delle 
Genti. Leggavifi una lunga ferie di fragmenti 
poetici dei più rinomati Greci , e Latini ) che 
la dotta Antichità ammiralTe. Oh quante beile 
x:ofe vi (I 'mparano intorno- all' elìnenza > all' 
onnipotenza > alla bontà di Dio ! quante intor- 
no alla bruttezza de' noftri vizjj et allo fplen- 
dorè delle noftre virtù I quante intorno alla ma- 
gnificenza de' premj , et all' orrore de* caftighì 
di una vita avvenire! 

Io non nego per aftro, che qualche obbiezio- 
ne non fi poifa fare contro la Morale dei poe- 
ti ; anzi io fo d' una , che vien fatta fovente > 
nè fembra forfè cii' ella fìa irragionevole del 
tutto ; Il che fe a me pare , quanto maggior- 
mente dovrà parere a voi veftito di quegli abi- 
ti venerabili , che mercè la pietà voflra j e la 
voltra dottrina sì degnamente portate i E co* 
me i dicelì da non pochi . Cotefti poeti faran 
dunque sì eccellenti .precettori di Morale ^ E iì 
crederà dunque effere la Filofofia morale la icien- 
za di coloro > the permettono a fe medefimi di 
ero* 



empiere ì loro fcritti di follìe amorofe , e di 
farvi pompa di tanta mollezza » e di tanta li- 
cenzia i 

Nò certo , la obbiezione non d del tutto nè 
liior di-ragione > nè flmna. E* ben vero che gli 
antichi poeti comparvero molto pi<ì . liberi > e 
più fcolhimati de' moderni « jna netxieno i mo- 
derni fembrano allatto innocenti . I poeti anno 
Tempre voluto amare , o almeno anno voluto 
moftrar "Tempre di ciò fare . Nella qual cola 
non è da negarfì , che non potelTer' eglino ef- 
ière un po' pili moderati * Tutta\'ia iìccome non 
i lo>o mai Àato difdetto l' introdurre ne' verfì 
la trìftezza) il timore, l' invìdia ) la difpera- 
"ZÌon«i la collera', « le altre pallìoni tutte , co- 
me avevan' eflì a dubitare di non potervi nell» 
"fleira maniera introdurre anco l'amore^ Il qua- 
ile amore fi è creduto da molti , non folo effer 
materia affai atta, ed afrai comoda per la Poe- 
fìa , ma X'alere in oltre fommamente a ingen- 
tilire , ed a perfezionare gii ftili de* poeti , e 
tenderne molli , ed eleganti i loro verfi . Agio 
nella vita di Pietro Lotichio > e Bayle in una 
delle annotazioni alla Storia, che egli, nel fuo 
Dlzionaiio , ne fa di quefto valorofo poeta , ci 
alTìcurano , che effb volle trattar d' amore ne* 
fiioi verit anche per quella ragione . Et io dì 
leggieri m' indurrei anzi a credere , che , quan- 
tunque Lotìchto avelTe già quattro amiche T u- 
na dopo r altra , 6 le cantafTe ne' fuoì verfi , 
^li più toflo I che fare i vejilì petcl^à aveva k 
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Amiche > ToleflTe le amiche per hxat i verfi . E 
penfo che,!' amor de' poeti fia d* ordinaiio > fe 
non il men vero di tutti gli altri amori , 
jneno il più temperato > ed il piij cirCofpetto. 
Il che fe non fuffe , non airebbe foife lo ftet 
fo Lotichio potuto cantar lietamente 
Fdìtiter arfi-, 

Inque ttso nultum cr'men amore futt. 
Il leggiadriiTlmo fcrittore Signor Fontanella 
fembra effere della mia opinione lì > dove 
nell' elogio del noftro Signor Euftachio Manfre- 
di 1 defcrif'etido V amore j che aveva quefto gran 
Letterato per quella fua amica , per la quale » 
snentre'lì fece ella poi Monaca > compofe una 
famofllTìma canifone > così dilfe vezzofamente » 
Aveva egli dell' amorfe per dulìa ? fi crederebbe : 
Je non fi trovajfcro prejb gli Anturi ìllufirì parec- 
cbj e/eitpj di' un certo amore platonico -, e poeti- 
co i il quale altro non dimanda , che materia per 
dir belle coje . 

U amore de' poeti fi ha dunque a credere 
dirferezitifTimo da tutti gli altri , nè gli C an- 
no a dar quelle taccie > o a fare quelle ripren- 
lioni y che elfo non ha mai meritate . Q^uefla 
è la mia opinione . La quale vorrei io fpin- 
. gere ancor più oltre j te non che io temerei 
Con ciò di difender tanto i poeti * che la di- 
fela pareire troppa anche a loro , e volelTèro af- 
folutamente ellèr difelì un po' mmo . Io avrei 
Veglia di aJ^fermare > che V amor de* poeti è 
' tanto libero da ogni aiacdua> quando ciò che 
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ma! non ebbe da Natura nè \'Ìt2 , nS efTere , 
Voi già intendete > o Amico , eh' io voglio di- 
re , che cotefto amore non è reale ; eh' egli è 
nullo ; eh' egli non ellfte punto . E in l'erità 
chi è quel poeta y che fenta nell' animo ciò « 
che defcrive ne' fuoi verfi amorofi i lo non dì» 
COI che le colè, che vi deferire > non fieno bel-' 
le , tenere , pietolìlTìme ; dico , che io dubita 
che non fieno vere. E mi r-corderò Tempre di 
ciò y che diffe una fpiritofa Giovane ad un poe- 
ta mio amico , che Je raccontava , che era in- 
namoralo di ]ei , e che per lei prova\'a penofif- 
fìmi affanni j «d angofcie di morte. OìmS ! di-. 
ce\a ella , quanta contpajjione moverejìe vi un anì'- 
mo , che vi credcp ! E vaglia la veriri ; fe al- 
cun di coloro I che fanno con tanta arte pian- 
gere , e difperarfi ne' loro verfi, ci volefTe in- 
genuamente narrare quel j che egli penfa > po- 
trebbe moftrarne molto bene quanta ragione a- 
vtilTe la fpiritofa Giovane di lofpettare del fuo 
poeta l e quanta io n' abbia per fòfpettare di tut- 
ti gli altri . Pure eccolci cotefto ingenuo : egli 
è Teodoro di Beze , che non ricufa il dirci dì 
fe medefimo > che molti fuoi verVi amorofi * Ì 
quali giudicavanil effere flati veramente compo- 
fti ad una Amica, egli non per altro gli avea 
fatti, cìie per imitare gli antichi poeti; ed an- 
zi a^'eali fatti in una etl così tenera , che non 
gli permettea nemeno di fapere che cofa fulTe 
amore . Di pili narra , che avvi certi fuoi verfi , 
ove-fgli raccomanda agli Dei la gravida Con-, 
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forte, e prega loro di proteggerne la pregnez- 
za > ed il parto , qunniunque egli non aveife 
igiaminat figliuoli, 1/ qua! ii>s!^ominro -, a^g:ung<; 
poi egli fteffo} così mi V\.un<: in animo di jiiiiu ve y 
Recarne «e aveva io fiali f iiì aìiii . (.ih piacfiie al 
tielo che tutti i poeti feguilfero la finceriti di 
quefV uno. Sarebbii un continuo diletto il vede- 
xe i poeti fare i loro amori in verlì , e disfarli 
an profa. (, 
Nè deono valere in aTcuna maniera per in- 
durci a giudicar veri coteflì amori la verifìmi' 
gUanza grandillìmaj'chc noi ravviiìamo in quel- 
le commozioni violenti , in quegli entufiafmi , 
in quelle difperazioni , di cui fon piene le com- 
pofizioni de' poeti. Nìmio non farà giammai Iman 
fotta ì al dire di Cicerone, Jlnza ma certa ìn- 
famma.ìune di Jpttìti , ed una certa agìtazioìie di 
mente poca diverja dal furore. Ciò non per tan- 
to egli è alTai chiaro che non importa che ne- 
gli animi de* poeti lìa l'amore quello > che fi 
ecciti j e fi commova ì baftano a quegli animi 
elamici le focofe inquietudini del Joro eftro . 
Gli amori dunque de* poeti fon foffe nulli » 
quantunque ce ne formino idee sì grandi i lo- 
ro verfi . E ben fi potrebbe dire con una ef- 
predrone del chiarifTìmo Locche , che quefte fo- 
no di quelle idee pofirive , clic dalle caufe ne- 
g'ative producoiiiì . E fe il celebre Inglefe non 
difperò che il niente lì poreife efprimere al no- 
(tro animo con un' idea politji-.i , non difperi- 
no nemeno i jjoeti di potere andat inoltrando i 



foro amori , ancorché i loro amori fien nienfe 
Ma o niente ^ficno quelH » o iieno qitallìvo- 
glia cofa , È neéelTario moltiilimo, che i poeti 
ulìiio fomma cautela nel rajprefentarU ne' Joro 
verfi , e non lì lafciitio fcotrere dalia penna ter- 
mini 1 e maniere > non dirò troppo libere > o 
fconcie 1 ma ne pur troppo ardite > nè troppo 
vive . E quello per credito ancora della loro 
Morale . Glie , fe v' è alcun , che noi faccia > ' 
non fi ha però a dire , che ciò fia colpa delibi 
FoeOa. LaVoefia) la quale ftar non luole fen- 
za la Fiiofoiìa , non fotfrirebbe certo di non ab- 
bracciare ancor la Morale > che è della Fllofofìa 
la parte più robulta > e più nobile ; e colui II 
quale ne manchi , per quante iìeno le fue dot- 
trine , e il fuo ingegno, ficcome potrà dirli 
a ragione , che egli non è lilofofo ajibaftanza , 
così duvrà dirli ancora che non è abbailanza 
poeta. 

Chi è in fatti , o faggio > e cortefe Amico , 
che non polla rawifsr lubito qual debba eilère 
la coftumatezza dello fcriver poetico fopra qual- 
iìvoglia materia , lo! che gli piaccia leggere 
queito libro medefimo , che ora a voi ptefen- 
to ? Tra le bellillìme poefie di così varj argo- 
menti , che egli aduna > quante ve n' ha ds;l!e 
amorofe ! Se l' Autore amaìfe davvero , ìo noi 
fo . So bene , che furono gii amori nelle fue 
rime molto gentili, e molto onelU . Fate voi 
dunque) che leggano qudl-u libro tutti coloro, 
che vocratmo incainmìnarfi pei la Poefia . I9 
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non faprei qual miglior' efeinpio offrir loro di 
una moderazione > e di una caftigatezza di fcii- 
verej che non offende né la vivacità delle im- 
inagini , nè la novità de* pen£eri> nè la pie- 
ghevolezza dulie efpreflìonì. 

Ma lafciate vo' intanto , o Amico carifPmo i 
di leggere una lettera della cui lunghezza vi 
confeifo, che mi fono ben mille volte accorto 
io medefimo fcri\endola , benché niuna fin' o- 
ra , come vedete , me ne fia emendato . Me ne 
correggo io finalmente , e mi taccio . Difpia- 
cemi fol tanto di aver forfè con tante ciancie 
appart;cchiato un' argomento contro ciò , che io 
inteadea di provare. Quefìo gran legame ( fer- 
ie potrebbe dirfi ) qucita amicizia Ibettillìma 
della Poefìa > e della Filofoiìa , non farà poi 
Canto lìcurai anzi non farà ne pure tanto veri- 
£mile ) fe vi è bifogno per dìmoftrarla di ùn 
ragionamento sì lungo. Io non rifponderò nul- 
la a quella obbiezione per timore che la mia 
iif|-'ofta noji foffe un' altro ragionamento lun- 
ghifTìmo ■ 'l'uttavia egli è però chiaro , che il 
bjfogno di tante prove nafce dal poco conto , 
che oia (ì fa della i^oeiìa > e de' poeti . Chi 
aveife avuto a provare cotefla amicizia, e cote- 
fto legame agli antichi , avrebbe potuto ragio- 
narne più bre\emeaie. Un poeta prelfo loro 
fiima^ati \'aler [ulto. Marco Porzio Catone > 
venendo d' Affrica trae delia Sardigna j e con- 
duce via feco il poeta C^uinto Ennio . Quefio 
gran /atto (fiegue lo Storico a che lo racconta 3 



/ 



Hoì giudichiamo che non ddhha pufporji a (]ualfivO' 
glia amplijjìmo JarienUje trionfo. Ma adetro, voi 
ben vedete > che ì tempi il fono mutati ì nè v' è 
-più chi defìderì di conquiftate un poeta. 

Raccomandatemi alla buona grazia del Padre 
Vincenzo Ricatoi e del Padre Carlo Sanfeverino, 
e prefentate a ciafcun di loro in mio nome un* 
efemplare di quefte rime. Il Padre Sanfex'erino 
ie dovrà ricevere volentieri , poiché ' ficcome 
egli è valentidìmo in ogni maniera di facra > 
e di profana eloquenza j cosi pare clie le belle 
poefie lìeno naturalmente di fna ragione. Nè 
il Padre Rjcato vorrà pure fdegnarle, perciò al- 
meno, che la Poetia, lìccome io dicea> appar- 
tiene anch' elfa al fìlofofo , e certo nìuno è , che 
non fappia qual gran tilorofo egli Ha > il che 
non pu& a meno il nolbo Paefe di non ricor- 
dare ognora con moltidìma gratitudine i dac- 
ché elffendo egli venuto a foggiornare fra noi » 
ed effèndolì compiaciuto di eifere ilato accolto 
fubito nella noftra Accademia dello Initituto » e 
così fattoli _cofa nolira > ha colle fue fcoperte , 
e colle fue Opere tanto acrrefciuta la gloria 
delle Lettere bolognelì . Or , sì , fìnifco davve- 
ro > Padre Roberti mio , che io dirò certo ca- 
xiJlìino > e pregiatidìmo ; dacché in verità io 
non fo fe maggiormente vi ifimi , o \i ami . 
Cercate di ftar fano per ben xoltro , per piace* 
jce de' vofiri amici j per utilità delle Scienze . 



^e/R vtrji fcioltì i la breve prtfit che l ìor prtjpi j 
- t P tndecqjillaho che alla profa vien dietro ^ 
tram antipofìi alla prima 
idisùm . 
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0 Velili lieta , td onorata parte , 

Che.il mar ti' intorno cigne e ferra l'Alptf 
Onor primo , e decoro , Eu/fachìo illu/ìre », 
Che l' aerie magioni , ed il rotondo 
Polo /correndo col pevfier veloce 
i' ìmmenfa term del tuo nome empiefìì^ 
Ed or l' augujìa "Roma , e Camp'tdoglia 
Ti mirai intento alla faiute riltrui , 
J^ft i dolci Jìudi tuoi, 'jiÈ 'l molle fanno » 
Hi la J'airia curar , purché l antica 
Vn tempo Reggia degli E/archi fgombra 
Sia dal tiìv.or , che dalle rive altere 
De' fuoi pumi or^'ogliqfi minacciando 
Spaventevole in vij.-a le fovrajìa ; 
. lo ptir talora da J)'ino/ì , e fofchi 
tifici laberinti , ove Natura 
Ctnta dì Jacra nebbia intorno gode 
Star/i fola , e penfoi'a , a i colti , e amtni 
Ortt di Sindo trapafjhndo , dove 
Vi mille fori Inghirlandata ride 
la terra induftre , e Zefiro foave 
Z?e' iafslvi arbofcei dolce fofpira 

c Fra 
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Fra le tremile chiome , /; biondo Dìo ^ 
Cui fono i carmi tei facri indegni ii citort 
Addentro i Jfe^to neW ombropi i e folta 
Sacra feìva di mirto ; e y' egli poi 
Degna alcun canto d' infegnarmi , ed io 
Colla felva P imparo ; e poi ne vengo 
Sì un beli' Inno armato infra la gente f 
E dalP aurata Cetra , di lu/ingbe , 
£ di vezzi mftejìra , al popat folto 
Lo fpar^o in mezzo « quale alla benigna 
Terra m grembo per P aria il feme fpargerai 
Isella tauma ftagton Jùole il bifolco i 
Cui non indarno forrtdendo mira 
Cerer bionda dall' alto ; e fatto P opra 
ìr.lanlo ferve il vomero lucente . 
La. Turba intenta fenza hitter' occhio 
Bee per P orecchie il canto , e non fa poi 
Donde 'una nuova in lei piova dolcezza ^ 
Che guai torrente il cuor lutto le tnoada i 
E a me fa plaufo , e batte palma a palma • 
JS sì ne godon le loquaci Mufe i 
Che mi Jìan fempre allato ovunque io vada ^ 
Qual da Java tornando i o dal Bornio 



Di gemme grave , a d' oro t o d' altra eletta 
Ricca odorqfa merce orientale , 
Se i curvi fenì delle vele empìendù 
Ifpano vento , ei colP adunco rojìro 
Il mar fende mugghiando , e Ìl bianco flutto 
Ai bordi intorno , ed al tìmon gorgoglia ; 
Gode la ciurma in rimirare il lido ' 
Alle fpalle fuggir , fi^ggir le ville , 
E la terra f aluta già vicina 
La terra defiata . S, quejh i pregio 
DelP artt alma di Seeo andar Jmtra 




Infra 
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Infra la- gente ^ e pafleggiare arditx 
Péf a fori clamo/ì , e per le fcene . 
Mn P altre di Minerva ìnclite figlie 
imitila curando il popolar favore 
Più volubil dell' onda apprelR al Faro » 
Che ne II' Africo mare Èuro convolve , 
Il fflenzio , e la notte , e » luogbt ombr^ y 
£ i tacili receji nman , Jkcome 
Ama la rqfa dalle belle foglie ^ 
itti rofa, amor di Vrintavera j e cura > 
hffèr tolta il mattìn da Vergimella 
Per pefcia ornarne il ritondetto feno 
Da troppo ardita man non tocco ancora- : 
Nè filo fin dell' Eleuftna Bea 
Da tacerfi i mijìerj . E chi vorrehhe 
Efporre agli occhi della turba infana ^ 
Che quel y che pià devrebbe y apprezza meno^ 
Quella di verità sì ricca merce * 
On le Ji crebbe il fifico teforo « 
Che vincitor tornando a noi recoime 
Que//' audace Tofcano y ardua fatica , 
Che (T arme ÌJìrutto all' età prifca ignote - . 
Jlffàlfe il Ciel non più tentato in prima ? 
Ó chi vàrria /velare al vulgo i cupi 
Rinovellanti ognora ahi fegreii 
Di quella altera Curva al mondo fola ■ 
Che ftcìffi fculta , eterno monumenta 
Del gran viaggio della mente umajia y 
Sul bel fnf!o y che chiude il cener dotto 
Del Geometra iltujìre in mezzo V Alpi 
2^ato , che pria produr non eran' ufe 
Per le balze pietròfe , e per gli alpefìri 
Seni y dje nudi troucbi y e al del fletti 
Di Borea fprezzatori irfuti pini, 
Cb' egli pur feiBpre avvien « eie rìda ìt vti}^ 
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SJt ve i» Jhero orror dovria piti tofti 
Eflèr vinto t e forprefo. Mi, che non puatt 
X' ignoranza nel fetta ile' mortali! 
Ben di più mali ella tahr C'i^ione 
Al Monda fu , de fotia all' .Illa Troia 
V ira funejìa del ìelide Achille , 
Allorché in riva allo Scamandro ì Grtei 
Ciano et battaglia disfidando , e fuori 
Dalle mura i Trojan chiamando a nomé 
Silucenti li' acciaio j < baldanzq/t 
Fer P oracol di Giove avuto in fogno g 
E la terra gtmea fotta il ferrato 
Piè de' cavalli, e il mlpeftar de" fanti. 
Che inondavau le valli ^ e te campagne. 
Ì/Iiferi ! che volgea ben'' altro in mente 
Ctovtt « perir dovean ben prejia fotta 
La furia orrenda del pojfentg Ettorre , 
Qua! né* campi di Mifia aurata meffe 
Del curvo mietitor fotta alla falce ^ 
A pochi fempre mai, che il Ciel cortefe 
Di tal grazia degnò, fu dato il puro 
Lume gujìar , che da te piove i o pinta , 
Degl'immortali Iddìi dono. Sofia. 
Se tu non vai fu per le /cene altère 
Da dorici Jirumenti intorrtc cima % 
E nel curvo teatro a te no» leva 
Allo grida di plaufo il pòpol folta t 
Ma tu d' aureo fapef la mente »' orni, 
E tu ne guidi là , dall'altri in vano 

E tu ne allevi , e ne jopifci i mali f 
Ond' i la vita umana o;pre0a , e grave , 
Siigiada dolce , e nettar dilce e puro 
Per bearne dal Ciel piotnito in terra . 
ilo» la tetra di/iordia i b */ cupo trgoglto p 
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J>7oM la rabhìa di Noto , e «on r atroco 
CitCQ bollar dei procelìofo mare > 
Non fame ingorda , e JceUrata li* oro 
Torje colui y che in te poléo lo /guarda 
Mortai JiJ]are , o Diva , e tì conobbe , 
Oh chi mi leva a volo > oh chi mi pofic 
Là dove tien Juo feggio alma Natura^ 
jE III fevero dejtirt le leggi detta. 
Che poi le fcrive nel diafpro etemo ! 
lo veggo già gli umili colli > io veggio 
L' alte torri juperbe , e i bianchi /cogli t 
Ove pagella il mar y che intorno frange^ 
Veggio le fempre verdi amene valli y 
Ed il fiume real ben mille navi 
Tutto ingombrar fino al marmoreo ponttm 
Salve 0 beata oltramarina piaggia y 
Salve terra /ilice , o dagli Det 
Amata terra . A te produr fii dafo t 
A te Jòvra d' ogni altra avventuro/a 
Colui , cui dii di propria man Natura 
Sue /ante leggio <i lui fola cortefe , 
Ritrofa agli 'altri. Èi ne fé parte al Mondo i 
Che prima Jì giacca pien (T allo errore , 
Egli i fonti ne /chitife in prima intatti , 
Donde di verità j! larga vena 
Fer quelle dotte inonda iilufiri carte , 
•( Che 'l'acre f.em ognor , fuchi la terra , 
£ il mar di luce vefùrà 1' argentea 
Luna la notte , e P aureo Sole il giorno . 
Or dammi , o Mufa , la /errata Lira y 
Dammi d' acciar le corde , e dammi voc» 
Di bronzo si , cV io poffà snfin là dove 
Scorre lainbtndo il favolofo Idafpe , 
E per P ardente Libia , e per P ondo/a 
Vajio Oceano y e fin fovra. le Jìella 
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Tortafe il fiero ^ e venerando nomtì' 

Io i'eMUO te , le delia petite Artoa 

Two lume e fplendor , Brhanno illuftre. 

Ove ti piaccia di guidarmi , o fopra 

Per P ampio voto immenfo ^ e per P oblijUf 

Strade mi ruoti dt' rejtii pianetini 

O dell' alte comete ardenti il crine > 

Valle madri aborrite , e dalle fpofe y 

infegni » nomi t e i varj ordini ^ e il jitùt 
Ed i' tempi t e i ritorni ; ù pe ì curvati 
Tinti a ,varj color dell' aurea luce 
Sentier tb' avvolga ; o dentro per l' 
Velie pajìate cofe a te mì chiami 
In gue' caliginqft o/curi tempii 
Quando d' Efone il temerario figlio 
Curvò gli abeti in nuove foggie , e feo 
Sentir fui dorfo il primo legno a Tei», . 
J5 volo fovra i flutti il cocchio aiuto 
Gravido il fen del fior di Grecia in Coleo t 
Che poi dovea fu per lo cielo in mezzo 
Jille Jielle nuotar la notte errando . 
Telice chi poteo /coprir le occulte 
Cagioni delle co/e y e Jotto a* piedi 
Calca lo Jlortno invan gvaccbiante di venta 
Velie cornacchie, e de' palujìri augelli, 
h tu felke cento volte, e cento, 
Bnjiachio mio, d'Urania amato figlio , 
Co' ella per man prendendo aflài fovente 
Sn per l'aurata fua dì fielle adorna 
Magion conduce, e cofe a te difveluy 
Che a mortai guardo imfino ad or fùr ehiufc; 
Il ijual contento de' celejìì onori 
tJon fojì'i () , che l' efuli « e ramiti» 
Vi là dall' Àlpi fuggitive Mufe 
JVa» r'iebiamaji nella Patria Ìl ftimOf 
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Ett ìf erin non godejjt ancora biondo 

Cinger d' fiemo , e fempre verde alloro » 

Ed oh guai bianco /ìuol iT eletti Cigni ^ 

Dell at^or delle M'U'e J! fciio aatfx 

il chiaro efetnpio ino fes;ucnio a prova 

Coprir le rive del tuo fatrio Reno' 

Fra quali un j' erge altero , e incontro al SoIa 

L'ali difpiega , e a fe fa flaufo^ e qualt 

Se d'alta ombrofa quercia entro i frondqfi 

FUmi fuol Filomela il mifer' Iti 

Jjt^ funghe note piag <ere , e dolenti ^ 

BmpU la. felva di dolcezza intomo ^ 

E il dolce mormorio d' una roca ondm 

Dolce t' accorda al lamentar foave ; 

l'ai' ei di l'uà canora voce il cielo , 

E (' colli allegra intorno ^ e le campagne^ 

E le Dee bofcherecce , che tP acerbo 

Dolor percojjè h cima agli alti monti 

Si ricovràro , e in le piìì cupe grotte 

Si Jìelter chìufe , fer difdegno allo' a , 

Ch'ei meco lunge dalla Patria errando 

Varcava ì fatti coraggio/o d'Adria 

In piccai 'legno , ed accrefceva onore 

Alla Donna del Mar Città beala . 

Cojhii dell'una, e l'altra lira ifptrto 

Le molli In ricercare aurate corde , 

S' abbia > x' ei vuole , in la fua cella ch'tufm 

L'Algebra taciturna, o quella in volta 

Pallida, e fmunia di fot ti li , e fotta 

J> mortai fenfo non cadenti forme 

Ricercatrice infattcabil De • ; 

Ma gì' inni d' oro , e le Canzoni audaci , 

R (a mqlle Elegia fpa^fa. le chiome t 

Qtiefi* io dati' alfa notte tepebrofa , 

là a" ji^lo m\af0rq i e JìfcerSotf 
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Fuori gli traggo al rilucente giorno 

E qual foleva alla ferace Vergine 

Fra la polvere, e 7 fangue fe/ìeggiante t 

Che poi Jì gode con la man di neve 

Spremer dal morfo a' fuoÌ dejìrier la lava 

Jjona-re un' Inno il Cireneo Callimaco > 

Che per V aria /«aitava il del fendendo, 

T. poi Ronfardo emulator de' Greci 

Ora all' Èjiate bionda , ora a Liéoy 

Or di Leda ai gemelli, ardita coppia, 

V uno a' cefti impombari , al corjo l' altra 

Folgore i piedi a divorar 1' arena; 

TaPìo di quejìi dalle pinone d'oro, 

C"i dier le Mufe il latte , Orito il giorno, 

Oriio caro a Veho, a Valla caro, 

J)alla cui lingua più , che mei foave 

Scorre la voce , a le fo dono , o primo 

Onor di Findo, onor d'Italia e lume t , 

E all' alta Roma dalla dotta , ed am^t* 

Vadoa li mando dalle belle porte , 

Cui la placida Brenta intorno lava 

Le mura antiche ^ e poi j' agretta al mare 

Fra verdi rive erbofe , e molli Tempe 

Congiunger l'onda di colar celejìe. 

Tu gli accogli, e tu loro animo aggiungi y 

E l' aureo libro tuo dà lor per guida. 

Che già Jì voLi in ogni parte dove 

Il lauro è in predi'», e la febea tejhido ; 

Che non d'Italia entro i confini angtijìi , 

Effèr deano rinchtujì , e fot vagare 

Ór per la lazia terra , or per la tofca ; 

JWa » monti omhrqfi , e il mar fonante , e i lunghi 

bratti deir aria , e Jìrani climi , e terre 

Sott" altrt filile , ti altro fot giacenti , 

M varsar dttmo arditi if^ao a $ tardi 
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ì^epot! per V etadi ofeure , e fofSél 
Or con la voce ^ e con le mani il deaja 
Tumulto a fojìener pria li conforta , 
Che al roittor popolar non ar.co avvezzi 
£ fono fchivi i e riirofett! alquanto ; 
Còti noii mai vento autunnale offenda 
Nelle dolci Acque tue « o/p/S; grati 
Alle Mufe, ad Apollo t albero t o fronda % 
ColA ve tu t quando per me piti lieti 
T/oigeano in Cielo i giorni , irjtem con OritA 
Solevi accorrai, e a lieta ni^nfa poi 
Di lucido Canarie a larga mano 
Coronari i bicchieri , al vento fpar/e 
Le negri cuie i e dove già non era 
Delle fugaci Dee terrore Ìl Fauno* 
Telici campi , e fonti , e voi forejìe 
Ombrofe , e valli folitdrie » e Colli 
Telici < ora tra vài un bel Ginevra 
AW ombra farf^ ^ o d' un'Alloro verde f 
Ferchl qual i:ià fu della Tiria Boom 
Pel fu;^gi;iro Enea la mot te t e'tpantóa 
Ancor di Marzio la fìet^l fa conta 
Per l' h.ilkbe Scene ir.ver la madri ^ 
Della tragica fua febia fatica 
irtfal^a imprime amai V ulttmO Jalto*. 



AL lettore; 



Io fon certo ) o ctìrtefe Lettore « che tu mi 
avrai giade y che io ti faccia parte di queiie 
auree veramente * e leggiadre Poefie , fpi- 
lanti in ogni parte loro quella grazia , e quella 
pura e candida fempiicitiì , che coltìtul in ogià 
lempo il migliore de' Poeti migliori . Ma fnn 
certo altresì , che molto più grado mi avrefti , 
ed io più volentieri fatto l'avrei, fe io ti avefS 
fatto parte di tutte quelle sì latine , come voì- 

fati ( che fono ufcitc dalla penna dell' Autore . 
a qual cofa , per quanto io lia Itato diligente 
raccoglitore , ed efatto , non m' è flato pollìbìle 
di fare « facendo egli quel conto di sì fatte co- 
le* che un'uomo così ricco i e dovìziofo iu ogni 
tnanieta di Letteratura , come egli é * dee &re » 
che vale a dire, ftimando poco, o nulla * ciò 
che io fon certo farà infinitamente ftimato da 
chi bene , e dirittamente eitima . Quello io vo- 
lea , che tu fapciiì , o Lettore , acciocché fe 
io ho verfo di te il merito di aver dato opera 
al piacer tuo , abbia anco quello di averlo fat- 
to , per quanto era in me, diligentemente. Vo- 
glio ancora , che tu fappi , che le parole Fato * 
Deità , ed altre fimili a quefte fono ufate dalL* 
Autore in quel fenfo , che da cattolici « e fani 
f oetì ufac n fogliono . 
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Vel Signor Contt 

FRANCESCO ALGAROTTl 

ALLE TOESIE VOLGARI 

Del Slgmy 

FRANCESCO MARIA 
ZA NOTTI 

ENDECASILLABO. 



poetico picchi Libretto * 
Che vedi , o candido Lettor , pur' ora 
Di lifcia , e morbida pelle coperto , 
PiVe , rà' f^m^A di dover fuori 
XJjcif al pubblico > ci' tifcir là dove 
Nulla pia cercii/ì y Jìccome eglì ode » 
Che fare ingiuria a gut' > che avvezzi 
Son ne' domeftic'i fecreti lari , 
Dice y eh" e* Jìatiàfi t^i contento 
AppT^a Jìandq/i al fuo Signore i 
Va cui non- era^li venuto cofa 
JWen che piacevole , e grata mai , 
Ni motto crede/i dovere a quelli > 
eie a forza t' annojì da lì gint Je ^ 
Va sì piacevole Signor jìaccaio i 
Benché di morbida pelle coperto 
Intorno /' abbiano j e guanto in lOTO 
Era di nitida forma vejlìto . 
La verecondia certo ijìà benff 
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P tr gueJU Toaffime > che J'ema taccia 
fanno a/tettcjf"' ; rr-a poi temere 
Troppo non dceji , che il troppo Jempre 
'Remo a vizio fu da' più faggi . 
Qtial' ì di Vevert > gt-ai^ è Ae' puri 
Suoi giochi amabili CQtì nemico y 
Cui non Jtfn cogniti f tuoi fratelli * 
Che ili te ufcirono prima alla luce? 
I quaì già volano per man dì quanto 
Or y' ha fra gli uomini di pià venujìo , 
E voìei unno/i con quegli antichi 
Veli'' me Delfca nobil jnaejiri 
Di là dall' ulu,r.a iubbiofa l'ile , 
J)i là dal Bosforo f finchi la Lira 
Sacra d' Apolline , t 'l /itero Alloro 
Sarà dagli uomini facro tenuto , 
Quefii ^(arannoti » dover fuori 
ujcire al pubblico fcortii Jicura j 
Q;ieJtÌ ttifti (eridi f ratei maggiori. 
Or vanne , o picciolo gentil Libretta > 
Cui già Melpometu da Pittdo invita f 
Le Grazie invitano * per poi- rifarti 
■Ì^H' gdorifen tttrm (tira. 
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POESIE VOLGARI 



VEL SIGNOR 



FRANGE se O MARIA 
Z^A KOTT I. 



JL Icciol capretto or or nato , che adorn» 
L' limi l fronti del coma ancor non hai ^ 
Pur J'uperbetto j e fdegnojetto vaì y 
Ed alzi il capo-, e credi alzar le coma; 
E gttando il del i' ofciira , e quando aggiorna i 
Sempre urti , e cozzi , e non ti jlanchi mai ; 
£ non t' avvedi y e non t' accorgi ornai y 
CI}' ogni montou ti Jtende a terrei ^ t fcornaì 
or tanto tij'é' fa^ , the i- lacci 
Hai Jcioltt f e rotti ^ ì guai pqftì t' avea > 
Percbì con fuef mmtoa ttt non f' impacci . 
Jeri pur, qùando pien dì /degno, e rabbia 

Ei f urtava ,fe in fiiga Ìo m '/ volge» » 
Del tuo fmtgae avrìa puf tìnta, la fMbta . 
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O Tu , (be fiì Soave tura « e pma 
Di ptrigiovemeui ^ e ài donzelle 
B a eon/olame alcun già dalle /ielle » 
Talor difeendi , dove amar ti mena , 

Santo Imeneo , per quella tua catena 

D' oroyji dice > e per te tue facelie , 

S' egli i ver , che tal forza abbi con elle , 

Che fin Giove per lor Ji /calda ) e frena > 

Coù Jempre co i lieti , e dolci auguri 
Notturni giochi , od amorqfi canti 
Sempre Jian teca , e balli one/ìi i e puri , 

Vltnì 1 deb vieni s f con gli tttmi , e fanti 
Tuoi nodi ornai fi ftrvtaa « e tvfftcuri 
' Quefta iella i e gentil coppia d? amanti . 



Io veggio.^ e eerto Ìl veggio f Itale fchiercy 
Hi voi mi mojh-a interno Dia gran cofe ^ 
io veggio Marte ir dietro alle famofe | 
Ed onorate voflre alme bandiere. 

0 come egli urta ! o come ei le Jiraniere 
A/ie rivolge In fuga , e /' orgoglio/i 
Infegne! ecco del Po /' onde fpimofe 
Gonfie già van dell' ampia Jìrage , e altere. 

Vedi come il fuperbo Adige intorno 

Urta le fponde , e t gran ripari fatote 
Col minaeeiqfò ìnfanguinato corno t 

E fra gli elmi * e gli feudi , e fra le morte 
Speglie ricerca « e pur trovar non puote 
Lajirada , imit Al gran Mar nuova ne forte . 

Sei , 



i^Ei pur fa , ebe a Maria P augufta , t degni 
Capò talora , o facro Vtf t ti^ifti I 
Set par tu ^ eie m gentil nodo teneftì 
Le chiome avvinte ^ e l' ebbe il vento et fdegnoV 

E a Lei la fronte a piì dell' afpro indegno 
Tronco ttàia coprijìi , e nafcondejìì 
Inftno a gli occhi lagrimo/i , e jne{ii * 
Mentre il Figlio pendea dal fatai Ugno t 

Dunque fé" pur lu quello . 0 quanto , o jusiff* 
Felice fé', che forfè ad ora ad ora 
Oli occhi foavi a te Maria rivolge t 

£ firfe di w parla in.Ciel talora. 

Co^ Spirti ìeletti , e non apprezza tanto 
forfè lejìellit aacP or M chioma avvolge* • 



crudele , e hen fu duro , ed emph:^ 
E ben di faflò fa colui ^ che Jlrinfe , , . 
£ full' Altiir con nuovo orrido efempio 
In petto a Verginelle il ferro fpinje ; 

E viva pietra a quello anco il cor cinfe , 
Che prima le dtfpofe al duro fcempio , 
S lar la man dietro le fpalle avvinfe j 
E poi guidai le al fcellerata tempio f 

Che vtm per famM «/Vi » * f"*'^ t 

Ma bensì eoa p-egbiere , e em aecghtl ■ 
Saeri piegar P ira di più^fi fuole-t 

Conte fai tu con detti ah! « e p^fiitti 

A trarre Iddio da' Regni Juoì ale/^f 

JUm tbt dai tarro fuo tallona , « it Soh . - 



dal tuo Re t non ti fur fcojfi 
l lam tuoi , fpietato vento indegno y 
Perchè Zefiro i H tuo fratti pù deffio * 
Futfr del Mondo caccia^ t ' perchè rnoffl 

J}a le t nembi , e dal lor fanno rifcojfi 

Sfognfler Jovra noi l' empio lor j'degno ) 
Onde poi di tua Jlirpe , e del juo Regno » 
E delf aria , e del Cielo infamia foji . 

Vattene * iniq^uo ; e là fovra i Britanni 

Là fcarica ì tuoi nembi ^ e là ne mena 
Quefio pigro t nojofo > e trijìo verno , 

Udimmi f empio; e io pur ben difcemo » 
ììe dièjegno battendo i neri vHnm ; 
Ni però diftm P ira, o il rigor frena . 



JuA gran Bornia « the in firagt * ed in faville 
Lafcio il Regno , e trattar gli angui pQt'fo , 
E quella , cui la nera ombra d' Achille 
In Sacrificio al cener fuo chiedio , 
E P altra atroce Greca « allor che a nUle 
Fronte navi le vie dell' afpro Egèo 
Fur àitu fe , eA ella col fuo fan^ut aprilte , 
Onde poi Grècia il gran viaggio fto > 
E qual' altra piiì duro incontro a mortf 

Tenne il volto , a te ceda il pregio filo » . 
Vergia , che accefa di più nobil foco , 
Quando il mini/ìro venne j e Ìl collo tuo 
Mirò cercando alla ferita il loco , 
Tit fui' mirtei 1 1 fijìi ardita 1 1 forte . 
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O Ciozlì gran J^ave augitjìa , t tenta il nojltv 
Marti ov* han le procelle il lor foMiornat 
Mfifia,cbe imggendo o Sorta > tS^Oftro 
Svegli tempejìe > e irriti il Mar d' ìntonto , 

0 fciolto Euro dal fuo nativo chioftro 

Tenti fquarcar h v.U , , fayti /corno , 
Mc/:ragii il Junco ai mato , e il nobil rojiro 
Di cento , e cento Eroi dipinto , e adorno ; 

2 volte in foga allor negli antri fuoi 

A nafconderli andran le nere orrende 
Tempefte » e a dirlo al lor gran Rege i venti • 

Signor t 1* "> parlo o/curo * e i merti tuoi 
, Avvolgo in firanì inufitati accenti « 
Dei perdona , cid' io Jo , rà' altri ni' intende . 



perchè fchiere avverfe urti , e confonda ^ 
perchè forte lancia impiigìji , e Jìringa , 
E poi tutta nel_fiaijco oJìH la D'inga , 
Vien y che ad Amor Jpirto gentil s' afcoiìda } 
Che. dove Ninfa aljm gli occhi , e Ui., bÌonda 
Sua chioma fcopra > e del fuo vel di/cinga , 
J3 intanto dì n^òr le guance tinga > 
Sente aneV ti iT amor piaga afpra j e profo, 
E coflui , cui di nodo eterno or cìnge 

Amor , non è coftut t che l' orgogliqfe 
Germane afte fpezzar fu vijìo ? e intani» 
Ninfa intanto la man gli tocca- ^ e Jìringe ^ 
La forte man « per cut g^"/^'" già tanto 
V^/tglicbe madri , e le tedefcbt Spofe . 
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y^Uel HO/tro Ren^ che fra /' antiche fponJt 
^^Gii fir io fianco rf' Apemìn difcende , 
B yù filfinei campì ìatoma Jiende 
Le Jut Jpumofe * e formidabiP onde , 

Or che goverri! Tu quejìe feconde 

Piagge y da Te, Signor, joccorfo intende ; 

Tu colà dove infra le rupi orrende 

Con le glauche fue ninfe Adria /' afconde , 

Tutti i ceniltì Dei del mar chiamando > 

Mojìr* a lor fvt ragioni , e qual h tiene 
Freno't '1 ^ non faccia al mar ritorno ; 

B gttel gran th t che tutti ora ("degnando t 
Frtmofra gli- altri fiumi , e Keji tiene ; 
Veggqfi quei gran Pò cedere un giorno , 



là, dove talor col Mar x' adira 
Crudo Aquilon , talor co i nembi , e i tuoni , 
E il /il f'i^ge , e la fredda gente mira 
Pili da vicino i felle afpri trioni , 

Qual furor molfe Ì Goti , e qual fu . l' ira , 

Che gli Unni accefe , e tante arme , e /quadroni 
Kaccolfe jì , che ancor Fs>ma fofpira i 
Madre de* Fahì antica , e Scipioni ? 

Cì:efe Petronio Ì fatti acerhi , e duri 

Non prevedea , quali le cafe nojire , 
Quali le vie , qual la Città farebbe. 

Regìa y antica? E voi y fante ombre, le vojtre 
Ceneri, e P oflTt entro i fepolcri ofcuri 
Ibn mófji il gran turhin di guerra avrilhe f 

Non 



DigilizedliyGlX^le 



16 r « 



piteli il volto di pallor tìngefft 
SneJJò , e le chiome inanellate , e bionde i 
CA' or fu gli omeri annoda, ed or confonde 
Ai arte , alcun vago Garzone av0è , 

Votéo guejìa giammai Donna > the eleffe 

Ben la parte miglior , torcere altrotìde « 
E far l'i f che le tue cupe , e profonde 
Strade , o profano , e cieco Amor , prendejji ; 

CVella: ab vane hifinehe ì imitil armil 

Nò 4 non fia ver : diceva ; e injmrte andomu , 
Onde lieva , e fpedita iti del Jen varchi ; 

Ì42 te veder curò , ni ' tuoi bei marmi » 

Reggio j o ampi teatri t o le colomit 
Del tuo prifco vaiar Jignate * e gli tirchi. 



C* He fuor non e/ci , o Trace , e fuor non guidi 
Tue fchiere > fe benCipro i e Creta bai vinto? 
Se tu fei già gran tempo allarme accinto ^ 
A che da (unge or ne minacci « e sfidi f 
Vieni y vieni. Ecco là di Grecia i lidi: 

Quelle fon le gran torri , onde va cinto 
Il capo al P immortai chiara Corinto; 
Viem: nsl tuo Macone or non tifili? 
Dà le tue vele a i venti. Ancor le diede, 
E faJTel' Afta , il temerario Serfe , 
Che Jìancò co i gran legni il venta i e ) mari » 
Si vedrem pai la gloriqfa Fede 

Vincitrice tornando a i vojìrì Altari 
Ojérir to/ìo arabe f paglie , e perfe. 




Ai 



Cj Reda , ah Gncln , ti Jcuoti : Eccoti i fieri 
Tradì vengoìi tutti a vendk{iiji 
Di te . Non vedi al Ciel la polve alzarft? 
Non /enti Ìl catpej!ar de i lor dejhievi ? 

Ecco t ecco i forti duci : ecco i guerrieri 

ly Afa: già fento t gridi all' aria fpar/ì , 
Ma tu tremi 1 ab non anco off^t ed ar^ 
Sono i tuoi campi : a che ^ lajjà , dijperì f 

Or non i qiiejlo ìl loco , onde il feroce 

Pirro un tempo difcefe , e furfe H grande 
Epaminonda? Or qui non nacque Achille? 

Aimi 1 ci' io parlo al vento y e già l' atroce 

Turco lo preme , e incendio , e terror Jpande j 
Quegli già furo ) or fon mill' anni ) e mille . 



KlVefto udì V Arno , e quejìo udir le fponde 

. ^^JJel gran Seheto , e quejìa è la gnm voce , 
Che tuonò fovra Snfubria , afpra , e feroce-, 
E 'l Mincio , e P Adda a lei fermaron P onde . 

Che pià i' affetta ornai f' fé le tue immonde 

■ Voplie or non lavi ; e pera , e' a Dìo veloce 
Non corri, e piena, di /pavento atroce , 
Italia mia , in che pili fperi , e d' ondtt 

Verran dopo di le! barbare genti , 

Verrà P Ajtro , il faretrato Armeno « 
Se a un coii forte dir non ti fgomenti ; 

Ejfi verranno i effl porranno il freno 

A tue btjjìirie : allora uccifì , e fpentl 
Vedrai gli amanti alle hr Donne in feno . 



Certo 




Troja , li' intorno a le , Troia , fcorrea t 
E primo 1 e talor fola incontro a mille 
Il gran vemba di guerra eì fajhnea , 

ÌTiuna , il cui grido ancora arda , e sfaville > 
Di beltà f fuorché Lena , il vanto uvea ; 
E queir altra , che il fumo y e le favills 
TStll'arfe mura infin d' allor vedia^ 

Qjiella , quella ebbe Qinvan, Troiani, invano 
De- fiiO> funeju auguri aliar ridejìe) 
ZJ' ii.'fii viriate il petto armalo y e cinto j 

Mt co/lei y che cilicio, e facco or vejìe , 

E gliojìriy e gli ori fquarcia i e fparge al piane ^ 
Di beltà t di valor tutt" altre ha vinto ■ 



e , o fante , o chiare , alte , tremendo 
ì<hte ! ed o novi , e portentojl accenti l 
Per ciii talor non fol le nere orretide 
Tempejìe accheta, e i gran iurhi:i! , e i ventì» 
Ma egli 1 egli , il gran Dio , da' piai Inventi 
Seggi etemi del Cielo a noi difcende . 
Ed ecco j ecco che già per gli ampi ardenti 
Spazi àelF aria le gran nuli fende , 
E là ne viert , dove in umll foggiamo 

Vincenzio il chiama , e nel fuo cuor l'alberga ,' 
Ognun l' inchini , ognun ia fronte alhajfi . 
Quejìo -non fe la tua terribil verga , 

0 faggio Aron , bencbi di benda andaffì , 
E di A grande « « nobil mitra adorna . 




*è 'o ^ 



Clie vai dunque co» carmi lllujlri , e degni 
De I bellico/I Eroi a parte a parte 
Ora gli amori in mille , e tniUe carte , 
Or h guerre aver J'critto afpre , e gli fdegr.i , 

Se poi Morte ne viene , e i Stigi Re^ni 

Fure attendon di noi la. miglior parte ? 
Se tu vuoi t che fierifai la ttta arte , 
Febo ) provvedi meglio a i facrl ingegni . 

Non vedi , come Emillan , che il vero 

Lume fii dell' Arcadia , or via ne '/ porti 
Trijfo di morte tenebro/o nembo? 

Aimi 1 che tutti i buoni ancor fon morti 

J>elP età prifca: ov" è r antico Omero' 
Ou' i Virgilio } oy" è Fetrarea» e Bembo f 



i^Jfro bofcOy a te parla: i fiiim! ^ e Ì venti 

Tiucìan, mentre agli auguri apro la Jìrada: 
Non farà più , che alcun barbaro vada 
A depredar d'Arcadia i dolci armenti . 

Ci' io certo veggio ^ e tu y Liceo , lei fruii , 
X' Odri/io Dio , che la fulminea fpada 
Per la facra rotando alma contrada 
Non Jo quai fuor ne caccia efìranie genti . 

Qiiejìe ) e più cofe Uranio un dì dìcea ; 

Efe il ver Melibeo P altr' jer mi diffe t 
Di deità ripiena l' alma avea , 

E fama i ancora infra i pajlor di quefta 
Selva j che a* detti fuot tremar s" tidiffè 
Dai manto lato.it eolle , e hforejìa. 

Spr- . 
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S^Pìrto gentile , o In viva voce y e rara 

Con Febo a prova, in del cantando or Jta! « 
0 in compagnia , cinto di novi rat j 
Giri della tua Jiella ardente , e chiara » 

0 pur ripojì In qualche dolce , e cara 
Valle rlpojìay e fola , che bea fai ^ 
0 dietro a qualche fiumicel ten vai 
Rime cantando , ed ei afcolta , e impara , 

0 pur quelP Alme là beate , e belle 
Menandoti del Cielo in ogni parte 
Mqftranti ad una ai una P auree Jìelltt 

Deb mira in già , dove P Jpuiro parte , 

E il Ren /' Italia t e m quefìe rive > « ia ^tllt 
Vedrai mille per te lagrime /parte • 



La calìa Dia ■ che in Citi la notte gira, 
Freghin eufte donzelle , ed innocenti « 
Che il hel parto fecondi » e il duolo allenti 
Mia ffofa t che già teme i e fofpira . 

0 fanta Dea f deh per pietà le infpra 

Tanto vigor » li , eh' eìlu,_ no^i paventi . 
Aimi, eoe già In preme il duo!. Non fentit 
Come pel gran dolor piange , e j' adira f 

Vedi , come ne fviene , e Jl /colora 
Il giovinetto fuo fpofo diletto , 
E prega ^ e voti offre "S^ì Ahari tuoi-. 

Deb vieni , a Dea del Cielo « e por^i egitta 
Al /uo imro di/io : te direm pot 
Drìi' ^Iride f m bella i e dtlP Aurora • 

Se 
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E' allor che d' atro nembo il gran perigJìo 
Fuif^eudo , il! Libia rkovrojjl Enea , 



Certo non più del grave , e lungo e/iglio , 
Ni del mar , nì de / venti eijì dolea ; 
E hen Veliere a lui J'cender fo'ea , 
E Giove ancor , no:i che di Maia il l'iglio , 

Che lutti i.ifteme i Numi invan contefo 

Gli avria'-.o Ì cari , e dolci amori , oiid' ebbe 
Si l' ai-ma il Trojan Duce , e il cuore accefo ; 

Sè fciohe mai le infide navi avrebbe 

Già fromeOè al latin fuoh ; e fofvifa 
■ Il gran fato di Roma ancor /larebbe . 



{^Uaml' io penfo all' avgel , che dal Ciel venne , 
£ il Garzon Frigio Jì recò fui dorfo , 
71 qiiat gridando. invan chiede» foccòrfbt 
■' Cb* et già per P ampio Ciel batten le penne ; 
Io dico allor : com' è , che -non avvenne 

Lo JìeIJò anche a cojiei , che il cuor m' ha morfo 
E già , che il grido fovra il Ciel n' 3 corfo * ■ 
2<iait Giove anco di Lei vago divenne? 
"B fé a mente mi vien {a lunga i e tarda 

Guerra , onde fit per due itgU occhi in tanto 
^àtmo Grecia , e Troja arfà v e detratta , 
Grido : coni eflir pah y che il chiaro vanta 
Della cqfteì beltà non muovila e tutta 
JDi nuova guerra Europa i^ammi ^ ed ardat 



Cùfj-a naz'ella Elifa e^li vedca 
È i lucid' occhi azzurri, e il bi, 



1 e il biondo ciglio f 
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^3 



Lj Olì non mai tì Jia cruda , o fallace , 
Fauno , così non mai nulla ri meghi 
doride aliar , i3se P amor tuo le /p!e^! , 
E invidia quel rio Vecchio Jì sfàce ; 

E coi) t altra mai bella , e fugace 

Ninfa col corfo in van franchi , e co ! p'-ie^hi ^ 
Omlc alf.n pur , cornuto Dio , la piaghi ^ 
Senta anch' ella if amor l' arco y e la face • 

Deb fa , eòe aue/ìo a te ft^ /aerato , 

No turbino giammai rane Jhrtdenti, . 
Afo v" aihìanr aeque il foro corfo ufato. 

Cosi dicean di vtn caldi ^ e ferventi 

Titiro t e Mopfo : e altor dal manco Iato . 
Trmò hftfvaf o f^e Fauno, o i venti* 



Che dolce lujinghìera 

tlt invita , e poi fallace 

Turba del Mare dei WKcbìer la pace > 

Tah è kt heifa 

Ì/Ba Piletta. 

Quani' io prima gì! vidi 

Quei due begli occhi infidi * 

Qiial promettean raercede ! 

Qual mi giurauan fempre amore j e fide ì 

Oh giuramenti 

Preda dei venti ! 

Ob di'" mi/eri Amanti 

Strazi tanti , e poi tanti ! 
Cbifogi-lreglipuò? , 

per P empia , e fella 
Wa faftortUà . 



Quas- 
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V^^/tjnfo a cantar prendea 

Chiahrera il fatkofo oprar dflP arm! t 

Oh come mai le vele egli fpmtdea 

Degli animq/i carmi ! 

A lui venian peti/ieri j 

E dietro le /or' orme 

Voci , e detti veniarC illuflr't i alteri i 

Di bella luce afperfi , 

M m mille Ji volgean dtutrfe forme 

I pieghevoli verfi . 

Oh perchì ^ttegl'' ijìeffi 

Accenti or non fenC Ìo tuonarmi al cuore , . 

Talché d' eternità fyarger potejjt 

Anch' io l'altrui valore? 

Di Regi , e Semidei , 

Che guerra a morte fanno t 

Bxcar meco i bei nomi anch'' Ìo vorrei 

in onorata parte . 

il tuo però y magnanimo Alamanna i 

Non laf cerei da parte •' 

Anzi il TUO valor vero 

Canterei prima y e P opre onejìe , e gravi . 

Non è d" un lodator fchietto t e jincera 

incominciar dagli Avi. 

Ma ben pofcia voltando 

In altra parte il eorfo 

Verrei d'una in un'altra età varcando 

A cercar l'orme tutte 

Degli Avi, che del tempo il lungo torfo 

Ancor non ha diftnitte . ■ 



Direi 



tJìreì dì qutl , che in terra 

Fe !' Odrijla iremai- turba infedele , 

E coi-fe il Ma.r , procella afpra dì guerra > 

O qmil facea crui^le 

Strade dell' Ottomano 

Iniquo Jtuolo < e denfb ! 

Cq;1 nouo cantar per ctimmìn /hanù , 

Come V aura febea 

Spiraf&y andrei: e eoiì pur P immenjè 
Findaro andar folea . 

Ala cbì la fovrumana 

Opra condur potrebbe a certo Jme ? 

idilli , fe non chi di /apienza umana 

Varcaffe oltre il confine. 

Tu } Gheiin , tu t che il puoi > 

Prendi i bei fatti , e /opra 

XI del gii reca co" bei verfi tuoi » 

SI che no» mai del cieco f 

E tenebrqfo oblio wntio li apra ■ 

O fi H porti fico . 




Coprì 
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il iel volto 1 e ti crin , che incende 
Pur' anco P alme > ornai recidi y e a i venti 
Spargi t o Fanciulla t i vagii occhi fpleademl j 
£ la fronte f avvolgi in bianche bende ; 

J^an già P Alma così , che al Cielo afcende 
E ricca , e bella di fue voglie ardenti , 
E qual nobile aiigel , che a,' rai lucenti 
Del Sol pur le grand' ali allargai e Jietide^ 

E lieve » r pronto fu per F alto Cielo , 
£ fra le wuUji ravvolge , e gira 
Lieto > con P alt a fe ptottdmM , intomo j 

TaP ella ; e ben fit poi « che-fenza velo 

Spaziar la vegga Arturo , e la grave tra 
tìeponga t edMrion di aembi adomo . 



vel dipi' iof ralinghe aire forefte y 
V altr'jery mènir' to pafcea quinci gli armenti^ 
Che morte aveit qiie' due bei lumi Jpenlìt 
Fer cui ftruggermi sì ffeffo vede/le . 

M ben mei di/Jè , ed io P^ intejìy in quefie 
Sujii quel corvo ne' /uoi rauchi accenti t 
Che tutta notte il lor jilenzia a i veati 
Turfó y cantando in fere note , e meJJe.j 

E fin li' allora in mute voci y e tronche \ 
S'udir le Mnfe, ed uliiluv.h jfìejfe 
Selve y fgridando gli afpri fati.f e rei , . 

E P eco dalle fue cave Cpelonchey 

Ripetendo altamente i Jofptr miei y 
Con le ttìie tnti il fuo. dolore tjpr^., . 



u Filmiceli che con la verde t erbofa 
Riva contrajìi « e fpeJJÒ anche (' adiri , 
O frefca aura , foave , ed amorofa , 
Che fuggi , e torni , e ìjhr baci , e fofplri , 

E tu y bel colle ^ e tu , che pur m' tnfplri 

Alti I e dólci 1 e bei verfi , a piiggin ombro/a t 
Or che ^uì dopo molti , e lunghi giri 
ìiMl gente Arcadia alfin ji pofa , 

Dite } vi prego.: è ver, the ^uì fot/ente 

Scender ì viflo il Nen , e: ragionando 
Con voitfeAetJi alP ombra dolcemente? 

£' ver , ébe Julia tarda notte , quando 

L'aria, e Ìl del tactf ti ful tra voì^ fent» 
Venir talor a Jpasiar eantmdo? 



jDEnchì in quejìa a te fol di pace amica 
Città la Jomma dell' imperio venne , 
Non pero la Rial tua Stirpe antic/È 
Sol ne' Studi di pace il vanto ottenm ì 
Che la dura anco militar fatica 

Sotto il grave elmo , e il fol caldo fofttWMy 
E fai di quel y che incontro alla nemica 
Gente molta con pochi Ìl campo tenne > 

turbò , nè di palìor ft tinfe , 
Ni tremò già , le infegne alle vedendo f 
E r ajie , e P arTni' incontro al fol lucenti; 
Ma l' ajìa in mezzo alle fìraniere genti 

Gettando V^> * e le jchiere avverfe Prendo, 



Tra i fHa^ oltre , etra ÌJ fin -ti d^ierf^nfe . 
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S' E le myofe aire , e < pen/ìer rei , 

Cui voile il crudtl mio deftln legarmi , 
Scioglier Jìote0 y e il-giogo afpro levarmi 
Dal collo I e viver lieto i giorni miei ; 

For/e , che anch' io «« mio lavar ftirei 

Non , com' Ìo fo , (T alpejìrl , e duri carmi t 
Ma tal , cì!j' hmco pote/Ie in parte alzarmi , 
Dove forfè onorato loco avrei , 

Quel degno t altero Pico , e chiaro , e faggio « 
Che tanto per la via di gloria afcende ^ 
E par , che il Valica» mante lo afpetti , 

Cantar tome pùfs" io ? V alto viario 

Seofeefo i troppo : il mio fpfrtoji reride 

Oii vinto 3 e fianso : // Juo par % che ; * fletti • 



1^ IX>tor , èbe P alme Confolarì Leggi 

Talor vai ricercando a parte a parte ^ 
E mentre in dotto ftil le adomi in parte j 
Le altrui voglie , e le tue raffreni , e reggia 

Com' i, che ancor fra gli onorati figgi 
Siedi di' Vati t e rime ferivi in carte.? 
Che raro i chi nelC una > e mlP altr" arte 
Tivamejtte y qtial tu , Jplenda , e fiammeggi , 

Se hen chi pria le alpejìri incolte genti 

Frenò di Le^gi , e i duri animi vinfe * 
Se non fe iì valorofo e faggio Orfeo ? 

Che poi di Fiuto ancor lo /degno ejìinfe t , ., 
Allor che i dolci armoniofi accenti 

ua MF hmo fonante uHr gli fta\ £ 
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Il bel guardo vmtil * che dolcemente 
Oira t e in fé fi^ poftiaji raecoglh » 
£ ie cHorne t c&e Jlmor Joaaememe 
Stringe ora in nodit or di fua man difctoglìe t 

S il bel vifo ) in cui tutta Amore accoglie , 
Sva forza j e par eh' e' j:efìo lo pavente , 
ì^n crederla quel che di me fovente 
Fanno j e quante mi dan punture ^ e dtiglie ; 

£ s" io vidi talor la bianca mano i 

£ .fiiKerido aìtro far tacciC la alquanto t 
W>M Jo , ni jiqfiB dir il mio tormento . 

Ma fo ben > ci« qual' or P almo , e fourano » 
£ chiaro odo , e dittino , e dolce canto , 
' JUlor pronto rapir P alma mi finto • 



O Dolce cameretta , ove il primiero 

Colpo ebbi , onde guarir mai vati douea ^ 

0 cafa , dove Amor già conducili 

Me Jìefji un tempo , or guida, il mio penjiero » 

Ed 0 fenefìra , ove II mio lume vero 
Apparir fp^ e difparir vedea , 
Éd 0 contrada > otid" ei paffar folca 
Con quel fuo vago portamento altero y 

Ed 0 voi , donne , che con hi fovente 

fof,e , mentr^a II fuo fiato ^iojofo , 
Ben dovete ejjer tutte in gran cordoglio • 

lo per me tutto 'l di trl/h ■ e dolente 

Piango t ni trovar fo pace ^ o ripofo f 
^ etrtQ I « hrttm più viver » ni v^lio,* 
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yJUefle non fur le tue promeffe , e guefìt 

Tuoi patti t Amor y non furo i atlor , ci* empìtn^t 
Dì tcrror P Alma ■ e .W mitnco lato opreneb 
Venijìi t e il piede fui mio cor poneflì . 

LaJJo! ^uejìa i la Donna: allor ikefli : 

Per ciii_fie tu beato y amando, ardendo, 
Bd or lei tra li fcogli entro i' orrendo 
Profondo fen del crudo Adria auvol^ejìi , 

£ il bel v'fo ) e il bel collo > e il bianco petto > 
Che foli avean poter beato farmi , 
Sen porlan le rabbiofe onde frementi . 

Or eie dtbV Ìo fperar > Je per Jìrazìarmì 
Armaflim^ cantra ti mio caldo - e^tto 
Begli ocwi irati t ed or tmpejìe , e venti ì ' 



JrOichì voi per fuggir gli ejìivi ardori 
Or pe i colli girando y or fnlle liete 
Erbe fedendo , tutte injietn vi fete 
Raccolte ira le ville > e tra' pajìorl ; 
Crefcano l'erbe a voi» crefcano ÌJiori, 
Ove p'à co" iti piedi il fuol premete f 
Ni mai colà , dove tahr fedele % 
Vfàr Satiri , e Fauni ardìfcan fiiori . 
Sia P aria pira , // del fereno , e intorno 
Dolce fpirar (T un lieve zefiretto 
Increfpi P erba > e faccia Ìl prato adomo • 
0 beli' Idìce mio , or ben può' il petto 

AJzar deli' onda , e dir - felice il giorno , 
eh* io vidi pria così bel coro eletto) 
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JVO! che farem , mentre II gran Carlo prende t 
E l' ondeggiante fpiega infegna a i venti y 
E duolf, ,1 Po , che tojio il Reno attende , 
E già gli par Jentir P onde frementi i 

Prendiam la lira ; il Sole ornai difcende , 

E affai, cred' io, pafcitito hanno gli armenti. 
Mentre meco a fuonare il ho/co apprende, 
Tufciogii, Elifay i tuoi Soavi accenti. 

FerAè »ì? Che ti /degni? A i dolci verfi 
Vfnrà tùjh il buon Sìlen tremante 
Dr Siloanetti in un bel cerchio accolto; 

J? Fauno intento al grato fuon fedetfi 

Dietro a m tronco vedrai • P informe volto 
Ni» rideremo f e le caprine piante . 



J-iE chiome oro , e ti bel leggiadro vifo , 
Onde Amor tanta in me pionea vìrtute , 
E gli occhi , in cV io mirai per mia fatate f 
Ni qiiai , benché si lunge , ancor w' affìfo , 
E la bocca , che Giove avria con^uifo y 

Non che me vìnto , e tratto in Jervitute , 
E le Candide mani, che venute 
Parean' allor aliar di Farndija , 
E tatto il refio della Donna mia 

Altrove è gito , ahi litffò ! e il mio cor Jeca 
E' tutto iJicchi in me pià non n' i parte . 
Ben la vegg" io talora ; e par che Jia 

Froprm ^ j on^ io s tmf i , che tii fi* meco f 
Grido i nw ella tofto^ diparte . 
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^PeB ho provato t ei ancor provo * ìnvane , 
jbontM f tfaltar voflra bellezza in rima j 
Che ft hen P una t t P altra ti iSonio i/ìkoa « 
Bfjir non puh il mio dtr\ che umlh t f piano . 

Terh fi alcuna volta con la mano 

Vergo le carte , i perchè Amor , che ìn cima 

Di me Ji Jìa , così mi rode , e limii , 

Cb' io vo' talor per la gran doglia infano ; 

ÌJì fa quel cV io mi faccia ; e par pelate 
Vorrei ; e ferivo tutte le mìe pene 
Coti t tome Attor vuole , t a voi le *0VÌa ; 

La qual fé* haffì miei verfi fprezzate , 
Beti t>* avete ragion ; ma die .pofi* ìoS 
XJibiiire al Signor mio m conuiette • 



»y Egli i ver f che mettendo al fuggir penne 
La Ninfa , per cu! pianfe Apollo invano « 
Le braccia, e 'l vifo-, e r una ^ e P altra man» 
Mifcbiò di fronde t e nova arhor divenne y 

Che poi t fecura incontro al Ciel , fofìemie 

Il grati fulmin dì Giove « * ti fece ir vano-, 
Siccbl I MOVO de^ hofcbi attor Jhvraaù * 
Le piti famofe fronti a tìnger vemie ; ■ 

Deb guai farà così pittofo Dio , 

Che la mia bella Vera , che àavanl* ■ 

Pwr fempre Jìammi , e pur da fe mi fiattia « 

Ver me la muti fventurata Minante t 

E fe non puote il cor crudele , e rio , 
Le eat^i forma > e trónco t^pro la faccia . 



Se due germi iP Èrot ìlUtJtri > e veri 
Oggi fia t che hnento '.ta uno accoda, 
Chijarà t che s'avvolga 
Di torhìdi penfieri? 
Senili ) fu* ) che^fieri 
Strali all' infermo -petto or w* avventa/H 
JVfrt non /la > che conirajìt 
Al comune gioir la mia faentura • 
turchi nembo di forte Invan V l^j^la » - 
Ad Alma atroce , e dura 
, ^illo le/or s'uguaglia. 

O beila y e chiara Aglae y che a! nojìro JtioJé 
Di /tramera beltà teforo apporti y 
Onde invidia ne porti 
2Von Senna , o Rodati /o/o , 
Ma tutti n' ahbian duolo 
Di te gelo/i i pià rimoti lidi , 
Chi la fronte , onde affidi 
Or del fèrvido tuo Spofo ogai fpme. 
Chi canterà, la dolce. * e bianca faccia p 
Che doimnque ne viene 
Oaerrtt .fJmor minaccia? 

AtXt chi fii y che P immortale onore 

Negar po(}a de i verfi a' tuoi begli océi ■ 
Sol che lo pun^a , e tocchi 
Il novo , alto valore , . ■ 

Ch' indi ne fparge Amore i 
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0 occhi almi , e leggiadri , etchi divitH, 
O fe a terra gP inctini 
Madepamtntt , o fe gli volgi , e giri 
Talar penptfa al de^to Spofof 

£ teca fot fofpiri! 
O Sfofo avventuroso ì 



li/ia te beata ancor y fe d' amor pieno 

Giovin lìfa^io, e- delle Mufe amico t 

£ deir ozio nemico 

Oggi tijirìnge al fino . 

Oh fortuvata a pieno > 

Ci' ora r udrai leggere i dolci pianti 

De i favolosi limanti ; 

E paragon del imito tuo facendo 

Sprezzar quelle , onde (Grecia ancor jf vanta f 

ut minor pregio avendo 

Elena i ed Malantfi ; 

Talora aneo ti vedrai turbar la pace 

Vegli antri cupi , e delle ombrqfefelth 

M^liior di belve ^ ■ ■ 

Ed or lupo rapace , 
Ora cervo fugace 

Seguir co i gridi , e faettargl! iljiancoi 

Indi anelante , e Jìanm 

Dietro un rujceì teca venir cercando 

Aura t che gli ricrei il feno e il volto ( 

Dolcemente agitando 

lì biondo erim incolto . 

Che fc voglia giammai gli Jìringa il petto 
Di feguir le fune/ìe opre delP armi , 
• E tutto intorno s' armi f 

Sdegno/o Garzonetto'^' ~" ~' 

E in 
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Le terre corra infangulnando y e t marti 

non ptrcih gh amiiri 
Giorni temer tu dei. Amor Jìncerq 
In bellicolo cor fempre i eoflante . 
'Rammentati Rii^sgiero , 
Cura del vecchio Aliante . 

Chi più di lui d' un fier àes)o i' accefe 
Le feTtgliofe vie correr dì guerrt t 
Quai cavalieri a terra , 
. E qnai città nùn/tefe? 
Sallo il tuo bel Faefe » 
5"» etti venne fpargendo incendio \ e mortt * 
il/fa non fu poi sì forte * 
ìiì coti già. dell' altfui /angue ardea. 
Se fra P orror delle nemicSe fpadt 
Lampo Offrir vedea 
DelP amata beltade . 
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cV io no» credea tanto fallace 
L'aura ^ià un tempo amica al viver mio; 
Or troppo il veggo ; che un vento afpro y e ri» 
Sorge , e il mar turba Intorno , e la mia pace* 

Jlmor , che m' affidò per fa jua jace 

( Quefìo è ben quel , che intender non foft' lo J 
Amor fi grande , jl pofjente Dio 
Vede l' ingiujto sdegno , e il Joffi-e^ e taetm 

Jtmore , o metti In foco quella altera'' 

Donna , che del mìo mal par che Ji rida , 
0 la mìa Jjamma ejiingui , ond' io non pera.. 

Che/e ninna fperanza altra mì affida. 

Io fon , Signor -j d' amar fianco una fera » 
Bella li , ma crudel ; bella , ma infida . 



I/O! trarmi.t o Donna * al giogù afpro iT amore , 
E dirmi am fofpir partendo : addio j 
Poi di Jifprezzo armata , e di rigore 
Porre i miei pianti , e me Jfeffo in oblio : 

Io con rime alP incontro , e piti col core 

Seguirvi , ovunque andafie i e col de/io , 
Per voi fola or di fpeme , or di timore 
Isutrendo l' alma ; e fallo Amore , ed io: 

Voi oggi odiar quel , che già caro avefte , • 
Per farmi efempio agi' infelici Amanti ^ 
Volere > e dìfvoler quel y che volejìe i 

Io all' incontro ■ ^v.er vpt ftmpre davanti 

Bella t if^s- 1 crudfl t idegnata : Que/ìe 
Sm j DonnO: le mie cglpe , « i vo^t vanti. 
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\^fe/ di che prima P onorato efimpìo 
Del fraterno valore il cor f aflalfe , 

Domia , per cui ti riiccogUefù al tempio 

Sola , e il Mondo mirajii , e non ten" calfe « 
Qval credi tu , eh' ei ne yejìalji P empio i 

Sue fperanze ve;'fendo ìr vane , e falfe? 

lo vidi y io viii'ì Amor t che tanto fcempio , 

E Jojìenit tanto dolor non valje y 
dicendo: invano, o Cielo , invano andrai 

Superba della preda , onde feì carco; 

Che le ingiurie io non foffro , e tu tei fai . 
:B far giurò f.r !a faretra , e Parco 

SuìP altre Belle afpm vendetta ; e guai , 

Se alcuna ei ne raggiunge ^ o prende al varca • 



JPErchi ti tri/io , Amor , fen'sa P amìcn 
Face ti /ìui^ Perchè sì baffi Pali? 
E perchè retto P arco , onde a fatica 
Sottrarft uom puoie , fpuntt al fiiòl gli firallt 

Che non fur già , non furo aìlor già i^U , 

Che fermi al cuor quella mia piaga antica y 
principio de^li acerbi, e lunghi màili 
Che fai tu bene y acciò eh" altro noti dica , 

2 doatf è che tua Madre ad ora ad ara 

Siange > e adira , e grida alto vendetta , 
E il bel vifo leggiadro difcolora? 

Or vedi I guai ti vinfe a Dìo fletta 

Vmil Donzella ; e che ti valfe allora « 
Vtmtiut t .guelP arto t t sutlh ttutjatttat 

Que- 
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K^UeJÌÌ , che pel comune antico fcorno , 

Pur y come pub , d' Adam dual/i f e Jì lagna , , 
E per lavar quella , che ti copre intorno 
Fatai macchia alle /acre onie ji bagna t 
•Ah non Jol fede > e Speme ^ e la compagna 

Celefte Cantate Ìl faccia adorno ; 
■ Afo qual pregio maggior qtiejìe accompagni 

Belle virtuti , in lui ri/plemia un giorno. 
Sì , che 0 mi lo veggiam , che il prifeo arbore » 
E il cojhime pnmier rimovi y e quindi 
taccia la beli' etàforgtr fra nai ; 
O F Afia il vegga , e pien tf alto valore 

. Correndo or fovra i Ptr/i , or cantra gP Indi 
La Fede porti oltre agli ejìremi Eoi . 



S E fede alcun non prejìa al Sommo Vero , 
Al gran Vero immortai , che ci f:a fopra , 
Cut per fede acqnipar il chiaro , e vero , 
£ Sommo Re del Ciel fe la grand' Opra , 

Venga a veder , come per lui j' adopra 

Vergin degna d' onor , degna d' Impero ; 
Anzi pur , carne in lei fi moftra , ed opra 
L" almo Spirto di Dio celejte t altero. 

Che Lei già fpaventar non puh ni il dura 
Volto del rio Tiranno , ni il crudele 
Mtnijh-o, od argomento altro di morte. 

Sì I che il bel guardo a lui franco , e ficuro 

Non volga, e eara, e al fuo Signor fedele , 
t^njia nel vohrjua cojìante , e forte . 
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JyEn Jì patta tra i pregi augujìi , e rari , 

Che it Divht Verbo alla gran Madre accrebbe > 

Sutlh agghai^er non fot ^ di' ella farebbe 
egna Sfatiti marmi , e faert Ajtari ; 
per le terre ancora ampie ^ e pe i mari 
Portato il Nome fuo per tutto andrebbe , 
E pià eh" altri , da te mercede avrebbe 
D'eletti encomi in dotti accenti y e chiarii 
Ci» mentre Ìl mtmorando alto m^Jàggio 

^tshi di lui t che in l^asaret comparve ■ 
£ alla ammn falveaza il varco aprìo , 
'Jtì parlar novo , alpenfar rrave , * faggio 
Quello raffemhri Jbigel di Dio , 
eie umit dimmai alla gran Donna apparve-. 
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A Che piti lento > e tardo 

. Caririloj ti Jìal? Ecco il Gttrzon Jourantt 
Siti' P arco l'ebano 

Recami , o Mufa , io 'I va' ferir un dario, 

El ^ìà di coriejia. la. palmo, otttnne 

Tra SalÌQitkhe genti , 

Jillor , che meco venne 

Infra le nubi , e i venti 

Sull' ali li' un bel cantò. 

Or' abbia di beltate il primo vanio.. 

Fu bello Ercole ancora j 

Benché di clava armato Ant(o la vide ; 

Fi* belio anco Felide , 

Per cui pianfe Nettuno pianft P Aurora . 

Che non puote valor , perchì betlezz» 

Di chiara luce ti fregiò 

Se» fon di giovinezza 

Forza , e beltà due pregi . _ _ , . 

Fu bello anco Polluce , 

E de' fieri Argonauti il hiondojjttet* 

Bi già a Nettuno ondqfo 

Fece P ttffivnto dtì primiero hgttQ S ■ ■ 
Mei porteptefo "B^gno . v 
£ì diftefi .A* Atta af^»,.crmhfoi . 
■•■ ' P$' 



fofcia del fiammeggiante vtlh aurata 

Si fe vedere adorno 

Con la l'ila Spofn allato 

Correndo i Mari intar.^o . ' 

iWii pur quanta, fat-.m 

Diegli prima la forte a lui nemicar 



Tojio li furo al fianco _ . 
J)ue ^ran tori tnfiamTnati , e mtnacciq/t. 
Sparfe d'. Catlvio Ì venenatì denti 

Per h mir.;:agne va fte , 

E dure n.uq>--cr ger.ti , 

£ nacqucr fendi , ,d 

Lafcio il crudo lira^ojif 

Fatale impacio del gentil Garzone- 

At ridir le tmprefe 

Tutte potrà de^ bei giovani eletti? 

Potrei di Pirro , e i letti 

Uarrar di Troja , e P alte mura acce/e- 

Potrei di dgno ancor , fc Un l' evtnto 

Pu poi tri/lo, e infelice; 

Potrei d' altri ancor cento . 

Febo immortai lo dice -. 

In giovinetta etate 

Segno d' aito valor fempre f Iettate * 

f&i di heltà teforo „ . ' ' ' ' 

Novo recar degg" io a i di futuri . 
Or ehi fra^ giorni ofcuri 
Jìi vai mteù verrà , hegV Irmi d* oro! ^ 

guai , fe H ceruleo mar fmC onda gtatgue * 
uol ftr hi nfitH Ìmma . ■ 



"Bvtrl ne* perigliojt 
Campi di Marti 



irte il Giovinetto franco ì 
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Setto le l'tmpid? acque 

Splender la bianca Luna » 

Tale y ed anche più molto 

jy un Si^e Garzoa rifplettdt ÌÌ volto . 

0 fe a un bianco dejìriero 

Premendo il dorfo , in hrev! giri Ìl volga , 

O fe in bofco s' avvalga 

Tolto , e dietro un leon corra leggiero , 

E pinguino fi indi vittoria atterga. 

Sicché di /foglie adorno , 

Poi vincitor -,ie ven^a , 

Volgendo gli occhi intorno j 

Non fu ti belio ìl Sole , 

Aitar sbe iT A/^ìon vìnfe la $nh. 
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Signor t che mentre ai facto Ordine altero t 
Qua/ novo di valor lume $ t* tt^giut^gi , 
S * primi in JutP entrar fegut y t raggiungi $ 
Che temer di virtute il camntin veroi 

ì&ra lo fpaziofo t ampio fentiero y 

Per ciii dal vulgo il nome tuo dìCgiimgt , 
Ch' altra gl* Indi paflìindo andrà jl lungi , 
Cb' empierà di fe Jìeffò il Mondo intero , 

£ ob quali allora in quejìo Tempio udremo « 
In cui del novo ifltijlre Ordin f adorni « 
Irmi fui valor tuo fonanti y e chiari > 

Qiutndo i funejìi y e beliicqfi giorni 

FortMido al Moro y e alF Etiopo e/ìretno t 
Le terre tutte andrai eorrendo , e i mari , 



JPur vinto ì alfin Cojhil , che il freddo Cere 
D' afpro disdegno, e dì rigor clngea y 
Nè fol la frefca età , ni Colo Amore y 
E la natia beltà grave o^ndea , 

Ma della Patria ancor V almo fplendore f 

Che novo 'y e chiaro germe a lui chiede» | 
£ rimembrando Ìl prijco alto ■ valore y 
Co* grand* Avi dì Im già fi dolca • 

Ma penfa or pur , che tu , Claudia , /' hai colto ^ 
A rinovargll Eroi famofi, e conti 
De la Stirpe , che Italia , e il Mondo onora * 

Chi fa y fe giungea tardi il tuo bel volta , 
0 gli occhi avevi al faettar men pronti ^ 
Non Jiffer imi i tmitn t/eti aneora j* 

Così 
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LOyì l'aria a tejìa femore feretia, 
■ ' 0 gentil Mef ; , ornai dal Cielo Jiendt ; , 
Ji/w/e , chi da' maggiori ìl nome prendi , 
E teca il tuo fratti Giugno ne mena . 

E qui, dove gr,i>x Jajt , e ffelfa avena, 

figlio d^ir .hcnnin y tra. f.vtii orrendi 
Volge un rio 'fAime, il volo tuo àij.-^nài , 
E i venti, e il Cido accheta , e rajj„-ena ; 

Che un Signor grave , faggio , (timo , corte/e 
Premier vedrai le confolari fame , 
E tutti i tuoi dì lieti , e d' oro farjì . 

£ allor len fia y che a te filo incbinarji 

Debba ogni altro fuperho , altero Mefe » 
Bentbì ai Giulio abbia y é d' Augujìo il nome 

^^JJel , che del ll«io !n fulla deftra f panda 

Il fren dell' ampia , alla ciiiade or prende t 
Fu Jin dove del ìv.ar hi Uqiiid' onda 
A bere Eia , e ¥Ìroo rapido fcende , 

Yide il gran fireneo , vide la bionda 

Rtna. ael Tago , e dove in mar di fcende 
Garonna y e jit pili dove Ja feconda 
Rodan fua piaggia orribilmente fende. 

Ma guai de' prifchi Eroi fìior non ufcio . 
Pel patrio fiiol? Chi fa ,JÌn dove fcorCe 
Ciro or co' piedi, or col volar dei remi? 

E il famofo Alefjandro anch' ei non carfe 

Il mondo ? e terra j e del nuovo fcoprio y 
Cenando i Serfiy e i ^e^geti èftrtmi? 

Cz -Me» 



JrlEntre , o Laura , le vaghe , eteme format 
V apile inpegno tttù medita , e volge , 
E quadri , e cerchi ìnf,em mefce , e rivolge > 
Acciò che f un nelP altro ft trasforme , 

E donde qualità prenda , e f' informe 

Qualunque corpo , e le caufe alte fvolge , 
E per fentiero t ov' tiom raro l'avvolge. 
Bella Cartejiana, imprimi l'orme. 

Farmi veder virtute , e leggiadrìa. 

Con natura allegrar/i , e la heltate ; _ 
Che per te fola ornar tufi" altre obblla , 

E dir : qual tra le domte alme, e ^tgiat9 
Sitml fu vifia alla gentil Dama 
Isella prejente , o TteiP antica ttate ? 



Se tanto il fuon poteffe alto levarjt , 

Per cui tal fama al Signor mio fi accrebbe, 

' Non fol per gioia al Ciel lieta potrebbe 
Italia fua, ni fol Trinacria alzar/,. 

Ma in Cielo ancor, per cui tanti ha già fparfi 
iaj^ t fuperbo il fuo gran Fadre andrebbe , 
Ned egli fol , ma Giove anco dovrebbe , 
Ercot , MUrte , e Giunon fece allegrarfi . 

Anzi pur nella parte interna , e bafja 

D* abi^ , ove gli elfi alberghi Jìanno , 
- Mormorar gli Avi fuoÌ d' udir già parmt , 

5 pià colui t che mentre altero paflà , 

Fan V altre ombre a lui loco, e le belP arme 
^rmdOi e a miUtar ett^olo iwww. 

Sper- 
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fe^ ti pìetofa Amor per man mi pigi!» , 
£ là mi sùfda « ov io periti me ftejjò 
Per te « aok» mia pena , a cui A fp^ 
Scriveiido torno i come ei mi coniglia : 

Ivi i begli occhi t ivi le bionde ciglia 

Mefirami allor , sì eh" io ne moro efp-ejfo ; 
E il bel volto veder farmi , cui preffò 
Diletto , e virtù Jìanno , e meraviglia ; 

B guì teeùf mi dice t ella ^ nffife t 

E atti i mentre venir ti vide manco > 
Dolce del latiffuìr tuo meco forrife . 

Qui la mano a baciar ti porje , e il blanc» 
Volto tinfe y che te da ti divi/e ^ 
E tu col braccio le cingejìi il Jìanca • 



, per cui talora Amor ringrazio 
CE pàfpeffo 'l farei ^ ma mn ardifco'^ . 
Che il mio cor laffo all' amorofo vifco 
Trae/ti , or fai di lui l' ultimo /Irazìo , 

terchìtfe il volto t end' io mai non mifazioy 
Lontananza qfcende y e t' io lar^ìfco 
Pur per gli ecebi foavi y e pien dì rijco > 
Cui però di penfar mai non fon fazio y 

Almen non fai , de P amorofo affètto , 

Con cui fcrivendo a te lì fpefjo vegno , 
Qualche conforto trovi alle mie pene ? 

Che al fin poi « per ver dire y in gentil petto 

Odia averfempre, e fempre »m,.e difdegn» 
A tmfa t e tal beltà nm^ tonvime, 

C3 ^Ben 
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fai, Ninfa vezzopt , 
Che injiem col novo giorno 
S'i la marina ondofn 
Efci I e vagiindo intorno 
Fefcairice leggiadra a ingannar prendi 
I muti pefci\ e nuove ìnjidìe tendi . 
Ciò forfè anche facia 
La vaga Dea , che nacque 
Su le medefìm' acque , 
La vaga Citerea . 

Ma vedi , o Bella , vedi , 

Mentre i pefci predando intorno vai i 
jS dei cuor, che non credit ■ 
Pili dolce preda fai ; 
Che alcun marino Nume 
Non vegga il novo lume » 
CÈe co' begli occhi chiari 



Quefti verji in un tronco Orito fcrì/p» 
Orito , il huon Paftore y 
Indi al mar rivolto dtffe t 
Oh fofs' io Fe/eatore ! 



Gii 
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Cj'là ti nohil talamo , 
Di grazie albergo * 
Man coTtefe apprejtò ; 
Già il foco amico f 
Tra i freddi lini 

CommÓfìòt f« dolce ivi tepor lafeiò' 
quivi attende * 

Bella del Mincio 

l^nfa , tu faiy ben eht. 

Ferchi fofpiri? 

Non fu tua Madre , 

Chiedilo , anch' effà a tal ridotta un di? 
Non fai tu dunque t 

Che d' altrui parte , 

Non tutta tuafei tu? 

Due parti n' hanno 

La Madre , e it Padre : 

La terza parte è tua foto t e non fiù . 
Ma Je gufi cedono 

Le ragion loro 

A tal t eh' arde per te j 

A altre due 

La terza parte 

Contrajìar fola > e ripugnar non di; 
Va dunque al talamo , ■ 
Ove il tuo Ippolito 
Di virili t' empierli , 
Virtà p,r cui 
Vedrai dal feno 

Frale u/firti , é« gli Jvì vguagìjtrà, 

C4 Al- 
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JlLlorchè ialh fue membra Infelici 

V agile t e fantù fpìrto Ji iifciolfe y 

lofio ivi pronti cento fpirti amici 

A Dio '( portar , che con amor l' accolfe , 

E in dolsi amphji , e troppo a dir felici 
Per qualche tempo aver feco lo volfe ; 
Fot tome fur compiti i primi uffici . 
AlP altr* anime il Re del Cielji volfe , 

Dicendo i Et veda il regno noflro . Ed elle 
Lo preftro per mano , e poi ciafciina 
■ V accompagni» per Panca ignote Stelle i 

jEd or gli afirt , ora Ìl fole , ed or la luna 
Gh van mofirmdo , e P aftr^ cofe belle : 
Et Ji ferma a mirarle ad una ad una. 



ben puoi fortunata ancor chiamarle , 
Città , fra quante il Mar circonda , e ferra t 
J>/dh per qualche crudele opra di Marte , , 
0 fparf, mura , o torri Jhfe a terra; 

Ma per- cofitiì , che i morbi , a parte a parte 
Tutti chiamando a fe , gli ifida a guerra , 
S mentfe il corpo lanan divide , e parte , 
X* vie di fttnitate apre * e dìffirra , 

Oh perchi quinci a udirlo or non fon quegli^ 
Quegli ) cui fama il faper molto accrebbe f 
l^a pia l'etàj di Grecia antichi vegli? 

Cy io vorrei ben veder, qualjj farebbe 
Galeno in vifo , e come triflo anch' egli 
Cbinmet « 3' Èfcalapio il^fia andrebhe. 

Chi 
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Ci Hi il dolce alto gentil , che mi tmfffe , 
D<V forici mai , o immaginar penfando f 
Quando cojìeì , aii pari altra non viffi , 
Me jer guardava , e forridea , cantando ? 

Pii- me t _/e // vero ho a dir , io non fo quando 
Più dolce fuom al mondo mai s' uàijfe . 
O tare voci t le (jiiai fe-mpre amando 
■ Porterò itti mio cor /colpite e/iffè ! 

Se canlavan ani l' altre Sirene , 

JNj» fu > come fi dice , Ulìffe faggio t . 
Che più toJÌQ , Ae morir volfe , 

lo farti morto : però ^ ìo non aggio 

SptTao fuor P alma ; fu perchè la fpene 
D' u»' altra volta udir non mi fi tolfe . 



JlSci fuor del tuo Regno , e P orrendi acque 
Lafiia , 0 Re dì Cocito^^ e la tua corte ^ 
E vicìu , e vedi un Caii , che in fulle porte 
Giace or d' Emilia , e in Trento pria fi giacque ^ 
Il guai correndo intorno , ove a lui piacque , 
Tutte cacciò le febbri on-ide e fmorte ; 
E yìraziatii ancor empia , e crtidel morte 
Avria , /e non eh' ella ajeofe , e tacque ; 



Domar 1' orgoglio ( nè a lui già varrebbe 
S' angui auer le gran tefie armate ^ e Ìl dorfo^ 
lila egli fol procaccia , e fol vorrebbe 

Éljèr dì quei y eie Delia pafce j ed ora 

Gli lega a un tronco ^ ora li /doglie al cor/o* 




E ben patria dei 
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Su gli » f"" ^eg^o pof" 

XI Ttmo incannatore felva foy^ea , 
Bella lì 1 ricca li , che ìì del parca 
Toccar con le fue cime alte , e frondofe • 

Quand' ecco , ahìmi , /* /acre piante annofe 
Fiamma venne a predar crudele , e rea • 
Io la vidi arder tutta > e mentre ardeit 
Fuggirò ai gran romor le belve afeofe • 

Solo un Cedro al del caro t un Cedro foh 
Al grave incendio^ Joltrq/fe , e invana 
Lo gio lambendo ti fatai foco intomo : 

O Cedro , OBor del bofco * onor del Juolo! 

O Cedro eccelfo ! o Cedro almo , e fovrano t 
Che afamma tal fefti vergognai e /conto. 



JDunqtie il vago fanciullo or per P orrenda 

Stii'e s' avvolge , e mira i negri chioflri ! 
M S.a,l.iwa;:o -, e tu Minot , die mojìrì 
Qi.al fta il poter dell' urna tua tremenda > 

Jìeh ! per pietà ,Jinchi all' Elifo ei fcenda » 
L' accompagnate entro pe i Regni vojìri > 
Sicchì al veder/i tra nere ombre , e mojìri 
Solo il molle Garzai} , timor noi prema • 

Bgli ha di /acro alloro Ìl capo adorno y 

E P onde , e ì venti acchetar può , qualora 
Fremono più , /ol che la cetra tocchi, 

E poi gli Jiede Amor nel vifh t e gli occhi 

Vaghi ha non men , che il chiaro E/pero allora , 
Cb' egli e/ce Juor/ufP imbrunir del giorno • 

Ben 
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JjEnJt vede P etenta t^gufla ManOt 

0 Città , che dal Ferro il nome prendi , 
li«W(a oggi a moftrarti (^oh < fe r intendi ^ 
Il eammin di virtù diritto , e piano ; 

Che a- tonar [avrà te non venne invano 

La gran voce , onde lume , e vita attendi. 
La voce , dopo ari , j' or non ti rendi , 
Il più forfè afpetl:ir fia nullo y e vano; 

B ben potrebbe ancor la fieffa voce , 

Che al tuo migliore inteftì or l' alme , e beli* 
Virtù ti /piega , e l' opre altere , onejìe , 

Contro di te nella gran valle atroce 

Farp udir là tra i nembi , e le procelle 
la mesìso air ira , e iti gran furor telejìe^ 




Oh 
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CoiU > che lite hai femprs 

Con V arenofo fium. , 

XI guai ti bai^iin il piÉ , 

Fershè hi firada ùffinie , 

La Jìrada , tna diietla , 

Che per Jida. compagna il Ciel ti diè • 
Deb non per quejì') , o'Colle , 

Turbar h liete fejìe , 

Che Arcadia oggi in te fa , 

Che fe l' almo Vafiore , 

Cui coraniam dì verfi « 

Un guardo fol dai Citlo pggt ti àa^ 
Qtie/ìo orgoglio/o Jìume i 

Ci' or va lì gonfio , e pittio j 

Scarfo vedrem cosi % 

Che del fuo vana orgoglio 

Co i colli tuoi fratelli 

forfè che ancor ve rideremo un dìf 
M farai y Colle eccslfo ^ 

Fatnqfo tra ì gran monti t 

Qiial' altro mai non fu , 

Ni fol P Alpe , 0 H nevofa 

Gran Rodope (elvqfo , 

Che manda al mar mille gran pini j t piti , 
Ma guel Jìiperbo ancora , 
Che fc^ener fu '/ darfo 
Il del Jìellato^ può , 
A te vedrai cbinarfìt 
Percbì fua fian%a il Ueri • 
Co* ftioi dÓki Pitfteri in te póii ; 
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guai fra lampi , e tuoni il Vlondo inforno 
Seiiote il gran Dio » evi tutto il Cielo inchina ■ 
Allor ,cb^ empie dì Jhage ^ e di mina 
La terra , < rf* atre tiubt al Crei fa Jcomo t 

Ma p!en di luce , e Ai bel manto_ adorno 
Con P altera del del Donna , e Reina 
Apparve in vijta umil dulia divina 
■ Magion celejìe a te , Nicola , un giorno . 

Ed ob qual nova gioia nllor fer,t}jìi , 

Qual piacer non ujato ! onde ;.e ì vafiì 
Spazi delV aria al del pur l'alt apri/)!, 

^ di noi par ti caglia > e non ti hajìi - 
Te /alvo aver ; ma noi dolenti t e trìjìl 
ÌAira , come il rio Mondo urti » e contrajit . 



JjEn fojìì tu , hen fojìi tu con gueflì 

Tuoi g!ojs,hi , o moitte , per crude opre eletto ; 
Che pria di Crljìo ìn quel gran dì vedejìi 
Metter lunga y e molta af;a dentro al petto ^ 
X poi guaV elee , o guercia j o al del diletto 
Immohil pino y m cui de' venti infejìi 
"Brangank P ire , e per rabbia , e difpett^ 
Contro luì tutti i nembi Africo dejìì , 
Che le nubi mi del rompendo tuona * 

0 qual pili dura , e fili il' ajprevza anta. 
Selce In fe jieffa vede Apemiin fmr/i ; ' ■ 
lai colei t di cu' il Mondo oggi ragiona , 
Seorge/ìi d' alto duol perc^a , e vinta 
Senati tokrt » tftnza mente farfi^ 




Chi 



Cm ? Cofle't , che in auree , e hlanche bende , 

QurtJ iMufiO altra giammai Dotatila apparje , 
Bella , r«m > ^fend* « per «ri* agende i 
E i' odorate chiome al vento ha Jparfe ? 

C!ii ; Cqfìei , ràe /rt r»an dolce fìende 

Al fuo fido, e con lui corre a relarfe? 

O fortunato , chi dì te f' accende , 

Donna , e chi già di te i' acce/e , ed arje > 

Uott mai certo lì beila apparve in Ciila 

La bianca luna , o qualunque altra Jìella y 
Cui venendo la notte /eco meni . 

Oh Ce vedeftey come ella ha fereni, 

E dolci -gli occhi !■ E come altera > f hella 
Porta fottra la fronte un bianco velo 1 



(SOn qusfia anch' Ìo , con quejìa Croce , ardita 
Andrei col caro mio figliuolo al fianca 
Cercando y e fpin^jraìo oltre, e rompendo anco 
Le folte fchiere lue, barbaro òcita. 

Che avelia i pur la Croce , in cui la vita 

Cadde y e il Sol pìanfe , e H giorno venne mtinco ; 
E un dì fu gran vejtllo azzurro , e bianco 
L" immagin fua dipnta , e al del faltta 

Vedremo , e mezzo fra t gran lampi afcofa 

Gir filile- terga ai venti alati , e pronti ,^ 
E franger nubi 3 e. romper -nembi , e tuont t 

E ovunque il gran ro^or pafìando fuoni , 
Non Sciti y anzi la lor ponte orgogltofa 
X' uno appo P altro andar piegamo > monti . 

Ben 
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felice y e avventunfa al pari 
Del bel Parmfo , al par di Deh , e Cinta , 
La Selva , in cui imfctftt , o fanti , e aliavi 
Kunif , e fu, tronco y ancor di Sattgue tìniQ' 

Tu i bei membri del mio Signore ejìinto 

1 occupi già y membri pregiati , e cari ì 
Per cui y d'alca ignominia un tempo ciato t 
Or del tuo nome empi le terre y e i mari , 

Xd or fegato nelle gran bandiere 

. Vai t Tronco augajto , percotendo i venti , 
£ minacciando le nemiche fcbìere , 

£ pH- trman dì te te firante genti y 

Che non di mille ^ e mille afìe guerriere % 
B mille Jpadet e mìlle bronzi ardenti» 




tant' odio 
Degli iij/j morbidi f 
lant' ira prefeti 
Contro le fervide 
Speranze mobìli i 
Onde htfingaji 
Vman defir? 
0 della Grazia 



Il Sol , che volge/* 
Per le volubili 
Strade dell' etere , 
Jl lume argenteo 
Di quella t ond^ oraunfi 
Le notti tacite , 
Pur fparirà . 
E Regni f e Imperi: * 
Riethezze , e Titoli , 
Dottrina , e Gloria , 
E tutto , oMff armaji 
Centro f Aitiamo 
Mortai Juperbia , 
in falve aiidrA ■ 




L.lie CIÒ r ette n 
Ha du perir , 



Ab 
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Mi dimmi , prenoti , 
Qiuindo II btlljffima 
jDe/iO tuo nobile 
Verrà , che adempa/Ìy 
£ tra. le braccia 
Starai lietilRma 
Del tuo Giiù, 
Ed et di grazia 
Più nova , e fitl^ìda 
Verrà colmandoti 
Il fervii' animo , ' 
Ahi di me miferm 
Quale memo-ria 
Avrai mai tu ? 

Mi no ; /cordartene t 
O fargia Pepali, 
l^on puoi certìffìmo f 
Che non cancellano 
Di Dio le grazie 
1(1 nobil' indolir 
V un nohil cor . 
Fili che mai Jiabile 
Fia , che riman^afi 
Nel tuo grand'' animo 
CPerchS ne dubiti, 
0 cuor mio timido?-) 
Dolce memoria 
Del nojìro Amor, 
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j^O» trtm, ampia Città t «oi» tt f^omeMs 
Pei gran delitto , non mai vtfto iimami t 
Empia Città , (6c tutte P altre avanzi 
In crudeltà , mm temi , e non paventif 

Ua che ? Nonfaprà Vh firtì , e P<£enti 

Schiere armar cùntro te ? Non Ju ^oc anzt ■ 
Quinci il Caldeo ? Tu vedi pur gh avanzi , 
E le memorie delP Ajìrie genti . 

No» li fovvien del gran Pompeo , dì quelle 
Tant' armi, eh" ei condujie in tua nunaf 
Te pur d" infamia eterna ricoperfe . 

Or pur di novo ancor le tue Donzelle 
Preda faran di gioventù latina , 
E tutte andran te genti tue difperfe . 



O De' zefiri amica ^ e de i diporti , 

0 /celta a dolce ufficio alma barchetta , 
Che là ne meni , ove Imeneo gli affetta , 
/ duo leggiadri Giovanetti accorti , 

Tm non di Lima ^ e non di Goa riporti 

Dono di gemme t o di merce altra eletta t 
Ma beiti , ma virtù vera , e perfetta t 
Tefor più ricco affai , teca ne porti , 
' Parai» veder t dovunque il volto gira 

Il tuo France/èo , ivi pà bello il giorno 
■ Farfi , e F onda del mar più ebeta , e lenta ; 

JMa fe volge Cecilia un guardo intorno» 

jy invidia ardon le Dee : Nereo la mira > 
Uì di Doride fita piùji rammenta * 

Bel- 



SbU» i altera Ifolttta , the dall' onde , 

Velie eompaene invidiofa , forgi > 
_ B le vaghe baràsette ìiwsti j e fcorgl 

Al bel miran', che dietro a te a/eonde) 

E torre di bel marmi alsajìi , donde ■ 
La real donna tua yenezia jìorgi , 
, B tal diletto «' bai ^ e tal ne forgi , 
Bench' ella, in parte pur ti fi «afcottde s 

Deh fe fa mai , che il criJìaUììio , e bianco 
Tuo mar lieve fendendo ^ a te ne arrivi ^ 
Di Febo amor, Francefchin mio talvolta, 

Non tafeiar di far lì , che ovunque Ìl fianco 
A_ lui piaccia adagiar cantando f ^uivi 
Bià bei crefcano t far , l' erba pnì folta ^ 



Qt'i/ lieto dì , che al grande onor ti feorfe , 
Pifani , e Ìl manto J^nerik , donde 1 
Uovo in te fplendor firge t^e fi derido 
Indi né" tuoi , Venezia tua ti porfe , 

lai di fubita gioja ùn grido forfè 

Immenfo y che la terra empiendo, e l'ondci 
Tutte l' umide vie , tutte le fponde 
Della real Città corfe , e ricorfe . 

E quaì voi i Templi , e qual voi non ofcuro , 
Breeuratorle maéftofe Loggie > 
Applaufo al popolar grido non feJìe ? 

Sonò Triton la tromba t in nove foggie 

Le Dee del mar ornare , e tot non furo • 
DsSèr , di reti , e di Belio lefefie. 

D* Ofo' 
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O Sacra aiigujìa , o Immortai lavùtù , 

Che dagli anni non temi ohra^io t * fimpio 9 
Torre pojìa a ragion là dove ti Foro 
Volgefì a vagheggiar di Giorgio II Tempia > 

Che doppio di gran loggìe ampio te/oro 

Ai piì ti miri , li' umica opra efempio > 
Quanto 1 0 mole real , quanto tt onoro 
Col cuor , benché co' ver/i lo non l' adempio ! 

lu/ovm l'altre imperlofa forgia 

E tutte fcop-l In vaghi 1 e lunghi giri . 
L'alme contrade ^ e i bei rivi lucenti- 

Ta gli sdegni del. mar dalF alto feorgl 
A tao diletto } e ridi aliar , lite nùri 
SttlF acque tue far tr» lor guerra t venti' 
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aH ! ^ume rapido 
jy ujanza pe^ma * 
Che mortai Jttidio 
^pifce y é porta/ìi 
Chi '/ frenerà ? 
Su merla t pregio 
Tefor disperdere 
Si canto Aonio »' 
^ fegno porgergli 
X/» periglio/a , e femmiml beltà .. 



Altro , che lucidi 
'hi tr 

'mTganf, 



Begli occhi tremoli , 



E fervitù . 
Dì Dio grandijjìma 
L' opre ammirubili 
SulP arpa furfèro 'y 
Siili' arpa eburnea , 

Che tuo > Dauidde « un tempo onor gii fu ! 

Per Iti fpiegavaji. 
Come dall' cffèrt 
Furo fiirìfpma 
Virtù difh,fejì. 
Che il nuliu. aprì, 
E fuori trajpne 

. D3 L 
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la terra , P aria , 

Le Jiamme rapdt , 

Il mar mlubilv , 

Xtt vi^a Lma > ti vago SoU i e 

htatìjpmo 

Tra quanti furono 

Cigni Ippocremi y 

Così che aggiungerti 

Altri non può t 

Rerf», che aW Italo 

Suolo i hei cantici 

J)Ì rime fplendidi 

Sfcaftit * attonito . 

Tetrere , ed Jhm , at nWO jum 

O chiaro efsmpÌQ t 
Aufonia miferaf 
Perchè non feguiìoe 
Al ben d" Italia 
Il de! lo diì. 

qiiejìo lafciaji^ 
Centi del Zmzìo , 
Se quejìo lafctafì , 
Altro più fulgido 

Sfempio da afptttar tèrtù «m i- 



tei !! <3* 

ftmprt inttft alle ìor' afpre prtve 
Volger ttmpefte al Re dt* venti piace , 
Ni femprt i tìutti itUonto Afrìeofaudace , 
Sigaor delV Oeean i turbai e'cotnmovt . 

>JÒ } non temer yfePvn de" Figli altrove 
Sciolfe irato a turbar d' Afia la pace ; 
Che talor' anco il mar tranquillo giace j 
E lento appetta un ventkel lo move ; 

E poi qval più felice avario al Mondo , 

Che quèfto , fi' or di Temi agli alti Jcanni' 
L* un tratel gtoriofo il paffo pieghi; 

Tattbi mentre il maggior nel Jenprofùnda 
Hi Toefia t' avvolge -, egli dijpte^i 
Le "Leggi , e f altro il mar corra , e i affiintù t* 



cui già da Itinge altera fcemo y 
Nave 1 che d' Adria in ver la tìonna fciogUt » 
Quanta vìrtiì col fuo Signore accoglie t 
Per Cui fuo nome % e Jia fuo corfo eterno \ 
S* ajpdle in fulla gran poppa a! governo 
Fide real con faggie ardenti voglie ; 
]f Bella fptme le vele apre , e dì/cioglie , 

Cb^ hanno i gran nembi , e le tempefìe a fchernoi 
. Curfi del eomun ben , coti0gli acearti > 
£ defio iT opre iìhifiri » ti onorate 
Le fan eanma al belf albero intomo . 
Chi Jay the ancor di guerra afpra non porti ■ 
Ahi penfieri j e tu li vegga un giorno 
Stender /avrà di te , barbaro Eufrate ? 

Z) 4 Qtianr 
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iJVando là-t dove il gran Cantorji nacque 
De' bqfeherecci amor tf^tit' auree penne 
A fìr'mgere Imeneo lieto fen venne 
Il bel nodo , che tanto ad amor piacgtte , 

Qual Bea de' fo>iti , e qual Ninfa J! tacque 

Ve- bofchit ovunque un tal grido pervemtel 
Ni Pan da ì plauji altor y nèjf ritenne 
Fauno ; e videi Vefeoo , e fen compiacque . 

Alzo la fronte Mergslllnit. , e cento 

Umide azzurre Jisiie delP aiterò 
Fadre Tirreno a PauJiUppo intoma 

Correr far vipe col crin if alga adorno 

Gridando : a celebrar V alto argomenta . 
Vov" è t Napoli itila 1 tua Smero f 
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L* Hi alma porpora * 
Oitde i' ìntio/iraao 
Le belle gote , 
Chi gli occhi lucidi , 
Ch' uomo fenz' ardere 
Mirar non piiote , 

Chi lui , che ceUhrl , 
Quul co'iuerrebbe/i t 
1 doUi accenti. 
Che a Slira colgono t 
E preda fanfent 
Si cara » venti , 

Chi quello i ond^ arma/i- 
La foggia Ippolita y 
Alto valore ? 
Chi? fe hen folfe/ì . 
q^,d ^ul di tracia. 
Altno Cantore . 

Sol qHcJìx ■.nv'd'.ano 

Le /ielle agli nomini 
Terrejlre Dea , 
Degna , a cui cedano 
i' Aurora , e Iride f 
E Citerea . 

Ma che ^ fe al fiilgido , 
Che tanto ingombrami j 
^ovo argomento , 
Lo fpofo aggiunga^ 
Lume dell' inclita 
Stirpe f t ornamento f 
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O guai io Jìimoln- 

De' fiioi grand' Auoii 
V alla memoria ! 
O qu^l fa uafc.rc 
Net petto giovane 
Vejio di gloria > 

JOi là t non frovin/i ; 
Qua non aggìvngont 
Cantar Tehani ; 
Che ma! non videro 
Tal .oppia i fecali 
P»i ancor lontani. 

Coppia , ardi fperanjì 
Di virili rivoli , 
Ed altri Eroi: 
Che fi d' aupurìi 
jy^arna , e Jplendtda 
Appar tra noi. 

Za antiche afcuranfit 

Chi un tempo furono 
In Grecia » e altrove . 
£ mei perdotùno « 
Bencbì m del regnino , 
Giunone , e Giove • 

Ji?ì pià rammenilfi 
Il bianco Pelea , 
Cui die la mano > 
Lft Dea cerulea , 
Signora , ed arbitra 
DelP Otean» . 



\^^ejìt * che dòpo i più facqfi gtomì 

Tranquilli e/cono fuor^ dt ì* aim ^ 

Duo mejt , e di het frutti , e iT vve adorni 
Al pampinofo autunno incontro vamOt 

Jìi qual novo fulgor fpUnda e i' adorai 
Il Cùrpt loro t ancor forfè non fanno , 
m quaf beata a noi pace' ritorni * 
tJè quai virtù fu P orme lor verranno , 

TAa or , che il primo giorno in cielo afcende * 
£ fpiegar mira ti gran vejtllo a i venti ^ 
0 foggia Elifa , il tuo gentil conforte , 

Ben ti fua gloria * e fua grandezza intende » 
UedeT antica etate t dì ridenti 
Invidia più > ni la beata forte . 



celejìe ed immortai Fanciulla > 
Speranza t e onor de gf Idumei pafiorì . 
Na/ci ) 0 bella ; già f erbe t e già di fiori 
Devoti arniam le fafce ) orniam la culla ., 
X* pria y che de P antico ofhiro milìa 

La vaga luce , e il giorno ufciffer fuori , 
Mirava , e in te poneva Ì primi onori 
Quel , che fcberza col tuono , e Ji trafìulla . 
^tafeì , 0 beata ; e i pajìorali accenti 

Noa ifd^gaar ; che fu Davìdde ancora 
Cantar ai rime , e eondottier (T armttiti ,' 
Hel Sol piti vaga ei te dieta j qualora 

lue bellezze fpiegava a P onde , a ì vtntit 
£ tfoga pa.de ìa mtfetnte Aurora . 




Que^ 
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^J7é/7rt, 0 Nereo t aiì miri., almi htti-chetta ^ 
Che i duo vezzo/i CioL-aneni iiuo^niie , 
E a lo fpirar rP una foave aureita , 
Dote Imeneo invita ^ atk^ru j'cioglie , 

0 guaì feì ie di Tigli a P aimi eletta , 

Qtante Imprefe , e qiiai jfiierre in sS raceogliel 
Ci'ì veder le tue navi , Adria , t" a/pella. 
J ornar ricche d' onor t cerche di fpoglle . 

ì^on r Odrifie ccù ; che ry.ie , e poche 

Ne toriieran . Gii avanzi loro il vento 
Tra ronde avvolgerà fpi,7nar,ti , e roche, 

Coji dieta ) mentre ad udirlo intento 

Stuolo immenfo pendea di moj'tri * e foAe > 
Il Gtiardian de lo fquatnofo ai mento. 



JjEn poteo giù nel cavo atro retinto 

De' morbi il mio Morgagni oltre trafcorja 
' Turharla , e di fcienBa armata e cinto 
IRjecar novo a le genti alto foccorfo ; 
'Ma fufgir già non valfe il fero morfa 

JTA^Kore. E i<a 'fu Apollo anch' egli vinto; 
Quando a Seguir d' una fdegnqfa il cor/o 
■Tu da un caldo d^ amor defio Jojpinto ; 
Et ella del paterno almo Penco 

Giurila a le fpoiide : ali non fia ver ^ diceaj 
E piti lofio cangiar/t in arbor volj'e . 
già quefta coà . Che alfin. cadeo 
Stanca ; e il vago Garzon_ ^ che la premea i 
Citmfejet tllaforrife^ e in fin .Pascolfe. 
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J^Ehre I «o» ti fdegnar , ci&' io ti rammenti 
Z' a/mo pajior , per cut fant' aho crebbe 
Tuo chiaro nome , allor che in guardia egli eii^ 
I tuoi 1 diletti al del , candidi armenti ; 

Che s' egli ad altre f fonde , ad altre genti ' 
Cbiamarj; udio , ni d' ohedir gl' increbbe ; 
L' auree leggi ancor ferbi , onW egli accrebbe 
Tuo valor primo ; e ben tu '/ vedi , e Jeiiti . 

E credi pur , eh' anche t.tlor volgea 

In te f mentre ^arlia , A'/j occhi pietofi ; 
Ni ciò torgli la bella Adria polca; 

Za quaV oggi il fuo gregge , e t glorio/i 

Campi gli affida ; et ei la nuire , « bea 
Sol de gli e/empi tuoi chiari , e famo/ì . 



JVlEntre al novo governo apre le porte , ' 
^cercando de' Jiioi /' orme onorate f 
E piti bei giorni a gtie/ta no/tra -etaie 
Cojhti tie mena , e più beata forte ^ 
Canta ^ o Urania y i grand' Avi ^ e canta it forte. 
Che de' Gigli recò le infegne aurate t 
Ma la rara virtù , ma la beliate 
Non obblsar de la gentil Conjorte . 
Che pel fommo di lui valor ben fa 

Che giunta a dolce obedienza e mifta 
La eomun libertà ferma Ji Jìia ; 
gli ftfàì ella » omT anche onor i* acquifia , . 
£ i facri lauri ottura > e poe/ta i 
E danzar con le Mfp ancor ' fu vifla . . 
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jf 17 t efi* /e ricche oltnimartne fpande 
Reggendo, di valor tutte Jpi^rgejìi ; 
Et al nafcente fol fede facejìi j 
He la viftà , che gul tra noi s\afconde , 

^tt creder jtiA , ebe fol <P Jdria Ju P onde 

Splender deggìan tuoi fatti alteri , otuftt j 
JvJVò/ ebe Itali» a celebrar s" appre/ìi 
Quei vaJor } che in te forge , e non altronde . 
' Te T Alpe afpetta ^ e te il Tiralo indujìrt y , 
■ r* F Ijìro domator di terre e mari > 
A veder' ufo Imperatori e Regi ; 

J ^uai tojìo vedran fplender del pari 

E il bel volto reale, md' Aiifiria i illujìret. 
E V opre tue tei tuoi configli egregi . 



i primi ^ Arcadia agre/ìi fegei ■ ■ 

Tene/ìi un tempo in qttejìe felve ift^t 
PerÀì non fot d^EiMndra ella dotiyfi 
Vantar gli ami beati t e P auree leggi ì 

Or che la Patria tua freni e correggi, 
Gbe Fajìoreilo a tanta opra ti elejjè ; 
E perchè in lei nova dal dei fcende/ìi 
Gloria , vuol , che tu fol la guidi e reggia 

■ì^on ti fcordar di queW umit eopamta t 
Che già Arcadia ti diede , ove talora 
Sedeanfi i Fauni ad afcoìtarti intenti. 

i/Sa penfa , almo Signor , penfa i the allora 
Non fdegnafii ^trattar Jampoenaf e canna t 
£ nofco par guiditfii t iiatt^ armenti • 

Que- . 
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. Ji la pili oeiia , Jlmor , de regni Tuoi 
Seco ne porla , e la più nohii parte , 
Sin potrà gli occhi alteri , oy' anche a noi 



Il cieljì difcopriva it pane it parte , 
£ le chiome celar fde^nofa , e poi 
Far difejhffa a gli Angeli Joi parte. 
Ma tal però di virtù iafcia efempìo 

Raro , e tal di valore alta vtetnoria , 
Per cui la no/tra età s" innalzi et orni , 
Che noi pur ^. vinto il rio Satana ed empio ^ 
Forfè la rivedremo a miglior gtorm 
Tutta avvolta nt" rat de la Jua gloria. . 



Uitndo ì duo fier Oarson ^ tì eontriJH , 
~ Genova mia, la rimembranza') al fuolo ^ 
Trafcorfi ahi tropp o entro il Tedefco jìuolo * 
tinelli e Canrjar cader fur vi/ti; 



£ pianfer nt gli Eli/i anche talvolta 
Con altre Genove^ Alme Jìiegnofi 
Del grave ìnvendìo atrace t ond*tri avvolta , 

Mi» mi che da le fiere armi ormgliqfe 

1 ' ebbe l' invitto i il granjìufìer difsìolta | 
Partii a eoi^alar l' ombre famofe , 
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Gentil Francefco y il faretrato Dio . 
Frefel , com' è fanciul , frtfel defio 
Opta far , che infegnollt un dolio Inglefe . 
^il vetro ei mojirogli ; e quindi fiefe 

Sotlil catena , onde poi fiamma, ufcio . 
Ciò , dìfle Amor ^ fia per P innanzi il mio 
Lavoro ; e la faretra a un tronco apT^fe • 
SetìTtrai tu , qiml foco indi ne faglia ■ 

Quando il novo d' Amor leggiadro ordigno 
Volgm le Grazie , e Citerea forrìde ; 
Se più de P arco , e de la face ei vitglia » 
Che a la caaocébìa già tri^ro Alcide , ' 
JSfll era un Tauro t or fer di Giove un Cigno • 



O y^rde y ilhi/ìre y avventui-Dfo PAimo , 

Che a! cielo innalzi la frondofa fronte , 
Cui riverifce l' %ino , e l'altro monte 
Del holognefe e del terren fofcano y 

Mira Cojìui , che Cri/h ha nella mano , 

E pien di fede , e con le voglie pronte 



Per le r offi-e al gran Padre , e mwi^o fonte 



T apre j e tefor d: grazie almo e fovrnno . 
i' offre al gran Dio , che , te creando y un giorno 
D' alte felve ti cinfe ; et or ti diede 
Figlio , per cariti si ìllujìre e raro . 



Prende ^vente y egli ptr fece y e il chiaro 
Signor y che te li' onor colma y e di fede . 
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XlSci , 0 Vroteo , e la tua grotta profmdit 
Lafcia a le foche , et it i marmi mojìri ; 
E qua ne vieni , ove tra gli ori , e gU ojìrì 
Il mar Jplende y e i palagi aigujìi inonda.^ 

E di duo Spoji illujìri in fu la Jpnda 

Tal vedrai coppia, , amr de i giorni nq/lri f 
Qiial non fu mai per entro a i gorghi vojirt 
Per tutto ovunque il mar bagna e circonda. 

Imeneo già per !or fcefe , e il tuo canto 
Solo de l' avvenir preliign afpetta > 
Che te nozze d' augiirii adorna e bea. 

Su dunque vien ; che de l' indugio intanto 

Il gentil Dio Jt /degna t e P. opra agrettn . 
VeJt Amori che ne ride^f e Citerea* 



C Olì Jìrano ieftriero il del mi diede 
A domar nella mia più frefca etade. 
Che t* io Io volgo per le dritte Jìrade » 
"Sreme , eji fdegna > e altrove volge ti piede . 
Ben io Tri' ingegno , e ben la de/ira il fiede « 
E ragion chiamo allora , e l'thertade . 
Ma poi che debb' io far , i' egli mi cade 
Sotto , e morde la terra , e al fren non tede? 
Beato ehi non naeijutt ' appena 

Fuor di queflo infelice atro Joggigmo 
Tofio n' andò tra P altre ombre Jotterra I 
JMÌt tu y Signor > che ■ non m' aiti , e lena 

AT aggiungi, al cor? Ju il matf tu la gran tèrr. 
fatati e lì cielo, e tti leJìeUei e it giorno.. 




E 
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O Santo Re , dì cui Aja ragiona , 



Trernnno ancor le donne arabe , e P^fe^ 
JJiììftt tu , quanto il buon Re fofferfe 
Là nella fua difetta, ampia Aragona t 
poi chf vide la real corona 
In dxibbio ,fe per tutta Spagna oprfi\ 
B piaga tal ne i duri petti aperfe , 
Che V alto anco romor rimbomba > e fuona . 
Deh Canto , che già nell' Afa efrema 

Conductfti i tuoi Gain , et or gP I/pam 
Onorati vejftlli unijìi a i Franchi , 
Deb fa i Signor , eh" egli ornai , rotti ì vani 

Sforzi d' Olanda , Anglia refpmga_ , e prema , 
£ le rompa la dura afa ne" fianchi . 



\JUan/C4o veggio paflàr a /' w/itt' ora 

La mia leggiadra Oiovanetta altera t 
lo tremo tutto > e penfo aìlor , guaP era 
Siringa ai mondo un Tempo * e quale è ora , 
"E temo forte , che nòn efa ancora 

Un qualche Fauno cangi in qualche fera t 
0 in qualche arbor . Ma nò ; che quefa i vera 
Pur Dea t difcefa già dal cielo or' ora . 
Sat dì Oìovt t e di Marte Ìo temerei ; 

At» tale ha nel bel volto ella virUtte , 
Che pui frenar P audacia de gli Dti . ^ 
Quefa i quella virtù , per cui fon mute 
Tutte le rime , e tutti i ve^ ! a lei 
Cagion di gloria y a me dì ma /alutt. 
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Ò E ti he! vifo fienili tanto potej} 

Una volta mirar , guant^ io vorrei ^ 
Non credo , che Jia alcuno infra gli Btt^ 
Coit etti Jìato cangiare aHor voUj^i 

Afa hen lo Jìato fv.o forfè alcun d' ejji 
Volentitr cangeria co' piacer mtei ; 
J& Marte vorria più veder colei , 
Cè' or gii elice dai cor fofpir sì fpeji. 

Or quando fia , chi al del fema alcun vela 
Cojìei ritorni ^ et a la par fua Jìelìa , ' 
ienfa tu , come aliar tutti arderanno , 

Feri vorrei io prima andare in ciehf 

Che mal fra tanti Dei , tie 1^ anuramio ■ 
Secura effir $otrà donna sì Itila. 



io fento ! foavl , e molli vtrji 
Aurei , che qutfla mia beila Fenice y 
Talor di fomma alta dolcezza afpetfi 
Scrive , e a me pojcia , e non ad a(tri dice , 
Farmi aliar veramente effèr felice , 

E fono inver ; jì fon leggiadri ^ e terjt . 
Credo i che P acqua , che dei fajfo elice 
Fegaf ì f tutta in loro Apollo verfi . 
Hoa Virgilio « od Orazio t o quai più pregi 
Ben cantando acquijìar nella ìor fiala i 
Ni ti Bembo t e ti Cafa mai mì.pìatquer ttmto, 
Perdonimi Catullo t gli altri egnx» 
Maejh-ì di quelParte. Quefit fola 
rui torre a £eh » «on dw « gli altri ìl pam. 
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~<C/A puoi ben tu Hi nova Inganno i it art» 

Armarti » o mo cor gioia « « affimtt , 
£ // UdiKfl fm per mio pià grave danno 
Coprirti y è il volto anco celarmi in parte f 

ll/la gli occhi nòt che pur" indi comparte 

Amar gli fguardt ; t guerra anche mi fanno ; 
E Jan pur jwei i eft' f ara già volge un unita} 
Diermi il colpo , che ancor mijiede , e parte » 

;E l'io pote_^ oltre Ìl foave fguardo 

Tutto ti vip) mirar , per cut [avente 

Vien , che il bq^ mio fiil / ittfiammi > et erga , 

Uon però più crudele , e pù totente 

Sarebbe il grave incendio , ond' io tutt* ardo ; 
2anta virtà rw' tuoi hegli eei^i afher^ , 



dolce t un ieJ celejie volto f 
Un volger d" occhi y un Jalutar corteji 
San le reti , ove Amore il mio cor preje , 
Zaffò f ne fia mai pià libero e Jciolto . 
Quella t che Pha nel fuo bel feno accolto^ 
Quafi voleffè far le fiie difeje * 

ben devrìa'^ sì P ha con nove t^fe 
Mal concio « co' «' morrà i non andrà motto f 
Colpa fol di colei . 2^ fe dal cielo 
A forza di Jefpir grazia »' impetra 
Avere meco un Si anche lei /pero t 
M rompere t e fpesza^ ^el cor di pietra i 

B torte , 0 almeno in parte alzar > queì.vela i 
Che m' invidia i iegli ottbi» » if guardo- attero ^ 
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^iMor > fe tifùvvìtn dì Latita mntU» | 
E di fuefta leggiadra tua vendetta ; 
Cot»' J » ci6e or fi^'t quejìa altra Aagioletta # 
Di te no» meno , e di pietà nemica f 

Che vuoi laffò ! cV io faccia ? Ella tei dica , 
5" IO ho /puntato in lei ogni faetta. 
Io credo certo i Ìl del fe l' abbia eletta 
Per dar doglia a gli amanti , a me fatica . 

Ben credev" io , che (f altra forza avejji 

V arca t e lo fimi . Or che ti vai P eterna 
Potenza adunque , onde fitr tanti apprendi f 

Ben f avtv' io • ì/Li non vedejìà i rai 

Del Juo bit volto? Or la virtute inttma 
Non i minor ; fna quei vìnte ^ affii , 



jL Alto tuo nome , che per r.ria l venti 
E le procelle ) e ì fulmini fofpende f 
E P onde ttfpre del mar plucide rende 
E mille febbri > e mille morbi ha fpenii 
Come ogni fiella di bei raggi ardenti 

Febo da P uno a P altro polo accende y 
CoA per fama or sì dilata e fiende - 
Dal tua bel clima a le più firanie genti y 
S\ che per tutto altro fumar non j' ode 
' Ni d' altro ornai y che de te diare f e conte 
Opre tue » la gran Senna efulta , t gode > 
£ queiy ch'ara» P Egitto ^ t quù, che Orante 
Bet/ony tofto verran cantando lode ' 
Al felice tuo borgo t e al /acro monte. - 
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iSb il gran Paftor * eòe iii Vatkano or regna 
Tra le cure del mùndot ond' ^li è pifnof 
Volger KM ìfdegnò P almo t Jeretto 
Ouardo a la cara fua gentil Carpegna f 

E Je il valor de Ignorata e de^na 

Gran Jìirpe fua fenù fveglia,Ji in fena 
fi-ancefcQ , n che poi l' antico freno 
Le pofe , e vi locò la prìfca infegna { 

Certo Win d' arte « e non di /hidio umano 
Opra fu giie/ìa ; ordtffì ella nel cielo • 
Ivi ì Luigi , e di noi cura prende ; 

Ji guai tfet mentre al caldo , e al gelo f 
D juo qua giù fprezzh fiato fovrano » 
jOr F cutrut di la sà guarda , e difende , 



i f altra Germana ? Ahi Ic^ f anch' ella 
Vien , che in romito chiofiro ora Jt accolga . 
Inv'ido del t che tante a fe ne appella , 
E fempre par, che il piil bel fior ne colgaì 

"Dna refiava («6/ guanto onejìa e bella ì") 
Or par t che guejìa ancora et fi ritolga. 
Vedila ia chiufa , e foUtaria cella. 
Or piatta it Mondo era a ragion J! dolga . 

Se mn ebe al Mondo ancor pace , e virtute 
J?ià che mai -fioriranno > e bei cojìumt , 
E quanto par * che in un giovi e diletti » 

^hnibi fplenderao , fatte du^ lumi » 

ì^el cielo ì e tanta evrem gioja > e falut» » 
Quanta * for ne daran benigni afpettì • 



Digilized Dy C . 



t& ?! * 




Lui ^ià d' un caro nodo avvolto titne y 
E di dolce delio lo pafie e bea ; 
tJì molto andrà » tb' ambi un leggiadro 
Stringa, Amor eoA vuole y e Citerea* 

Jiihr , gttai giàjioriro a miglior tempi , 
In ce , Fe^na mia , forger vedrai 
Di Jìrantera virtù novelli efimpi , 

E bella allor i fe alcun Germe ne avralf 
CD(b tu. Latina t il mio defire adempì') 
De P altrui gloria , e de la tua farai. 



due piante , che lo ftiUo fuolo 
Mife , e lo Jìe[}o agricoltor nutria t 
Sotto cui di belP opre un vago Jhtoh 
Sedea/i 't e un fonia amore ^ e un bel d^o^ 

Or ebe amendue alto levate a volo 

Nel ceìejìe fen vanno orto di Dìo , 
Qjianto lafcian di lutto , e quanto ÌuoIo 
Ai bel loco I onde f una , e P altra afèio! 
Ma pur I' allegra , almo giardino eletto , . 
Onde fpuntaro ; e voi tergete il pianto ^ '.' 
Danne t che fcotifolate ir veggo al tempio' f 
Che fopra voi valor vero e perfetto 

Pioverà» quelle; e forgeranno intanto 




.piante mveltf a A leggiadro e/empio . 



Almo 
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^LLmOf altero Signor, che chiaro hai nto/ht 
Cm Popre di viitiì chiare, e Jpfendentit 
Qiiajito ingegno é valor ^em paffènti 
Za notte » rifchiarar del feeot nojìro i 
Cui tutù facrerantio e penne e inchiojìro 
1 venturi fcrittor -, non che i prefenri f 
Chi fplendor novo accrefcc a i raggi ardenti 
Del JacrOf ond* ot ti ve/li, e nobil' opro. 

Parmi Criflo veder ^ Ìl gran periglio 
De la fua nave a te ntt^ra , e ti dice : 
I/Bra , coni' ella ha i venti t e P ónde infejìe . 

£ lei piena del tuo ptggio amplio 

Sorgire a migtiarjpeme , e piti felice 
Tener eorfo , e Jihernir nembi e tenipéjìt\ 



Jtriena già un foave , almo conforto t 
E colma di defìo , fcarca d' affinino > 
Sella nave correa , già volge un anno ; 
Poi Jt raccol/e entro P amico porto . 
pen* atteniea Satan > che dopo un corto 
Sipofo) come Ì legni arditi fiamo t 
Pur del mar Ji fida0 al crudo inganno t 
Et di foffiar de* venti oblìfuo e torto} 
E già rmbi appreftava , e già gli qfcuri 
T"rbin folti chiedeva a P infedele 
Aujìro , e già difponia nembi e procelle t 
Ma ferma ella Ji Jìa dtntto Ì f ecuri 

Cbio/ìri t ove lei » figgendo il mar trudele * 
try/i ' il favor de le benigne fielte. 




Col 
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Coi corpo , onde P uvea morte àivifo y 

Già ricongiunto il gran Spirto ajcendeaì 
E io fplendor de gli occhi , e del bel vifo 
V alte porte del Cie! già ptrcotea ; 

Quanijo al Signor giunfe il felice avvifo t 
Cb"" egli venir da lungeji vedea ; 
E aliar dal trono , ove Ji Jtava a^fo y 
È in Jim divina maejìà Jedea ^ 

ZevqMi e incontro venne (^rlfvettofe 
Feeer* ala h JìeUOy e d' alti rat 
Cinte fen vtn)an vergini e fpoje* 

fo» incoTitraro , e gutvi 0 come piai 

Cerne inai V abbracciara ! e differ cofe » 
Coje , cb' io non /apre! dirvi giammai • 



che il prode e mnicniìnìmo Troiano t 
Pieno de rai.ra del fai-or ed epe ^ 
In j^io-jti)ite età s' adonyt , e vejìe 
Del lauto dejìato of.ro roìr.ar.o , 

Ah nonja chi }l reni fn^^^ic foi>, ano , 

Onde, 0 chiari Acqiiavivi ^ a noi fuendff:e , 
JVé chi quelle raìrmentt al tem^ i"fe/te 
Memorie , ciii lafciajre ; e non invano f 

Ci' egli pien l^' alto e nobile de/io , 

Non h mnrmorce log^e , agli aurei tetti. 
He le fumofe immagiìii de gli airi; 

ÌAi le provide cure , e i l'aggi detti 
Del gloriofò Jìio fplendido zio 
Sai tra ft vol^e , e gli ntti onefti e gravi . 
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iS* Parrete ayftbì ìncenji , arabi odor! , 
Lieli fanciulli , e vergini innocenti. 
Cantando in djlci , e non piti uditi accenti 
i faw.oft di Giove antichi amori. 

Or che-giunge colei j che gìierra. a i cuori 
Col vil'a move % e co' begli occhi ardenti « 
jll cui f^fàr fermano il eorfb i venti f 
Satto il cui piè fpuntan P erbette , e i fiori ^ 

Strilla amor if un dardo , et or ne viene 
Al fuo leggiadro Garzonetto adorno 
Si de/ir piena, e di pen/ier novelli. 

M le fia faujìo il cielo , e il biondo Imene 

Le arrida sì y che per hi quinci un giamo 
Chiara Jìirpe i' eroi Ji rìnouelli . 



il leggiadro appetto , i7 vago volto 
De la donna real , che a noi ne viene , 
Che raro ha nelle luci alme , f erene 
Tefor di grazia , e di virtute accolto ! 
Tal venir forfè in fu 'l paefe incolto 
Vider di Libia le deferte arene , 
Fie-.ia dì bel defio , dì bella [pene , 
La vaga Bido , il crine a l' aura fciolto i ■ 
Che poi leggi 1 e cojhinii , e virtù vera 

Moftrò Qgran Donna!') agli africani fuoi J- 
Di che verace fama ancor non tace . 
Tal pur Bologna al novo efempio (pera 
Veder nuove virtuti t e nuovi Eroi 
' Sorgere ) e i bei toflumi % e P aurea pace • 

Mentre. 
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dal deh a far tra noi foggtorno 
La tua bclP alma. , e feco amor Jcendcil t 
A mWarfi V im f altro i lumi intorno 
Volgean gli Angeli , e /eco ognun diesa t 
troverà tra guglia baj^a e rea ■ 
Valle t non troverà manto ti adorno > 
Che lei degno raccolga ; onde ritomo 
Farà ben tofio a la Jìia prima idea. 

Or però ) che dal mondo ornai ti /doglie , 

E t' apre al ciel la via volo improvuijò > 
£ già ti futi fu h beate foglie , 

Or vedan con quali occhi , e con qual vifo 
Ti ornò natura, e di che vaghe f paglia t 
Cofe non più vedute in Faradijo . 



V^JMa Angeletta * de fu P ali oro , 

Scorta da un bel de^ j per aria afiende^ 
E tra^ celejìi fptrti un volo prende 
Satta eoiì , che fembra uno di loro ; 
Quejìa , cb' io tanto e con la lingua onoro « 
E col cuor puro , che a lei fola intende « 
To/Jo giunta farà , dove l' attende 
De l'alme elette il^iù beato coro: 
JBj ! rio mondo i che fefirf E percbi tanta 
A lo Jpirto gentil 4io/« rectt/H « 
Onde P ah sì ratto af del volgeffè ? 
£ ehìjù mai j che la diritta , e fanta 
Via di virtù \ cui tu ileal fprezzajti » 
tià dì hi bella t e più chiara fac^t ' 




iht ractùfta in fe , pura « innocente \ 
Fuor de P amata ceÙa 
Efce la Verginella 

Ter far nuovo a V Inferno iflujìrt inganna « 

ìferchì le tarde aurate 

De la mia cetra t o Cliof 

E perchè i verfi mieiji taceranno ? 

E fo hen y che cofteì non men di nome , 
Che d' illujlri opre chiara , 
Diletta al Cielo, e cara 
Non curerà di no/Ire rime Ìl fuono . 
Altre armonìe celefiì 
£* empim le orec^ie t « P alma . 
Tur darà , credo f a P ardir mio perim». 

. Cbeje. tanta vìrlute in fe raccoglie y 
E per fame altrui rnofiya 
Fuor de P amica chiofira 

Baldanzqfa ne vien , fcorta dal Cielo j j 

E fe a le facre tempie 

Alteramente cin^e 

Di celejìe lavoro un fottìi velo ; 

Perchi voler, che il gloriqfb ef empio 
Poeta alcun Jì taccia , 
£ re/òr non ne faccia 
Jti Mondi) t fenzà ciò fpregiata e vite ! 
Che fe tion .là prefhtte , _ ' ' 
Ben potrà la ventura- 
Età farfent un 4^ bella y e gentile • 

0 de* 
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O degna, di quel velo» ond" or ti cingi f 
Cui già nel del cùntejh 
Serbar gli Angeli a quefto 
Giorno , per fame a la tua frontt Ottortl 

Te di Sìan .'-e Spofe , 

Te i f^^dulìi innocenti^- ■ ' 

Te ciinteran di Galaad le nuore. 

M non farà , che dtt : divini ingegni 
Ahrojt parli o feriva 
In fu la, nobil riva. 

Del pien di meraviglie almo Giordano , 

Se non di quella j ond' ora ^ 

A Dio ti Jaeri , o Donna , 

Kr/iì rara , « vahr vero e fevrano . 



\^Vaì fe fiamma fonante 

Di chiara antica felvn 
Volveff infra le piante > 

E affuon Ji fatate ogni nafcojìa belva; 

O qua! fe rio torrente 

Volge pe i lati campì onda fieintltte g 
Tal per mille , cantando , 

IJìorie I e mille gira 

L' almo immortai Fernando 

Or accefo d" amor , or di helP tra ; 

Et or priega. , or Jì f degna , 

Verchì ne ir India aurata ornai j5 vegna, 
tJla i\ verrajì . A i canti 

Non È chi nonjì pieghi ; 

Già tra flutti fpumanti 

Crudo délfin vinfe Arìoa tot prìeghi^ 

Vmfe le pietre Orfeo , 

E le mura tebane alzar patto • 
Chi nonjia vinto ancora > 

S' egli con dolce vena 

Vorrà fu l' alta prora 

Toccar la cetra , e raccontar f Elena f 

Qual'ella col fuo Tari 

Veniva e i venti innamorando j I i nafìt 
tXagià del fiero-Vl^e 

E di troja gl'i avverfi 

Cqfiy cantando y ei dife ; 

E per flutti di gtterre afpri * e Atvtr/t 

Venne del tempo a fcberno 

Vela fpiegando di yaemr èiermr: ' 
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Che no» piti) di vendetta 
Un bel dejìof dkea : 
Per una Giovinetta 

Tutta P Europa , e tutta P À/ìit ardea . 

Solo Uliffe frattanto 

Con fua moglier Ji ripoJaifO- alquanto r 
Mx Palamede il crtido , 

Il crudo Palamede j 

Del fieliolìno ignudo 

Fece de' tardi bovi inciampo al piede . 

Cuor di tigre , e di fardo ! 

Mit non fu il padre i tori a volger tardo . 
Anzi pur a la fine 

Égli a venir t" ìniu^ 

Su per r onde marine * . 

E de VAjia il dejtmfeco conduffe. 

Chi ' pai dir ^oi gii i^knni f 

Cb^ egli in dttet fojìenne , e ia diece altr* ànai 
E pur dì Laomedonte 

Il cener detejìata 

Tolfe , e il Palladio a fronte 

De rivi pojìo invan ciifìode armato. 

E prima avea già /Ufo 

Ne' notturni ripoji il Tracio Refo. 
Aveva anche per mano 

Fuor de le donne Achille - 

Tratto al lido troiano , 

Quando fé" far di mille abeti e mille 

QuelP ammirahil fera > 

Che. tanta chiufe in j'en prole guerriera- 
Tìnquì d'Uli/Te H faggio 

V afpro incerto dejinio 

Sokando « feo viaggio 

Di hel canto immortale il mio GhedittO} 

Quando amainò , tacendo , 

Scoglio vicin di faaietà temendo % 



»& 8o ^ 
M* 00» già ptzio ancora 

Et di cantar gli Eroi , 

Volfe la curva prora 

Per tifato fentiero a Ì Udì ftioi ; 

E qui dietro la riva 

Cantar di miovo in dolce Jiton j* udiva 
E dicea la beltate 

D' lltujìre donna altera. . 

Diesa l' alma onejiate , 

Il con/ìglio , il fa^tr i la virtù vera 
ella al Perù gtungea , 

Ili ebe dolce tefor ricco il fatta ì 
ty atti corte/i t onejìi; 

Di valor fovrumano . 
- Oh perchè fur j! prcj-'i 

A rapirla gli Dei de P oceaizo? 

Ma ferma > o Miifa , il canto ; 

Nan rinomar di Paitfilippo H Manto . 
Così , mentre pcnpofa 

Di Cadice fu 'l lido 

Seco la perigliofa 

Strada del mar volgea crudele j i^ido- 

Di leggiadro inno accorto 

Le recava Ghedin dolce conforta • 



JpErchi i' arre/i; , 
Gentil fanciulla , 
Ferchì i begli occhi * 
Peixbè il bel volto 
Turbi di tiiiol ? _ 
Altro , che lacrime 
1,0 Spofo fervido > 
Altro , che langatdi- 
Sof!.iri e gemiti 
Or da te vuol. 



^ che penfofa 

A>ieor ti Jìait 
Vedi 1 che Anton 
Vi te fi ride 
Con Citerea ? 
Di grazia prìegoti « 
O bella Giovane y . 
Beh non far ridere 
Va Dio jì nobili y 
■Sì TtoUi Dea • 



□igifeadby Google 



» <> « 



13icon tra. lpro * 

( £ vatt ridendo ) 
Turu U belle , 
Q^awrt ite furo t 
lecer coiì . 
E poi rammentami 
Vi Leda , e d" Elena 
B come trafiyi 
A tal pur termine 
Europa un dì . 



Quatti 



■ura ebbe 
'l bia/ico taro « 
Quando improvviji 
ì/sdel correndo 
Pe i campi andar ? 
Menta la mifera 
I gridi altiffimiì 
Et egli rapido 
Cià F onde itiftahiH 
ttiidta iti mar. 
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( ^tiejìi al famofo e prode Achille 
tari in valor f ■ Non egli fu , che crebbe 
De P Ottomano Jaague in mille e mille 
BattagUt r Iftro , e tanto a l Trac! increlhef 

Quai de le rocche tve , de le tue ville 

^ ìhnguajh, 0 Libia-, il Giovin foro nfr.hhe t 
Mentre Ìn<or>ìO fpargea Jcra^/j e famlk ' 
■ Ma, temjio a !" grar.d' opra , ahimì , non ebbe • 

Or che dunque ne giova ejìir temilo ^ 

E grande , e folte , e ghi-iofo_ in qutfla 
Alpra , atroce di guerra , orribiP arte t 

Ecco di ti gran Buce^ altra mm rejla 

Se non poche and" offa t e cener muto f 
E ha chi Segue i tuoi veffìlli t o }/Ìartet 



il biondo Itnineò con la fua face 
Il bel paefe a rallegrar dtfcende , 
Fer cui 1' acque Jue chiare Adige ftende § 
( £ , Vicenza mìa y pur con tua pace ,3 
,N>un' altro luogo più mi giova e place f 

Che gutfto 1 ov^ ei il chiara fiamma accende t 
Vedi 1 come per mano il &ovm prendi 
■ La Dmzclletta onejìamente audace.! ' 
'Ma Ai dirne potrà Je già la lira 
Aurea non abbia t e le fbavi mte « 
Che dlfro a P Immortai tuo Giorgio il vantai 
Il qtial fe qutfìa fua gentil Nipote- 

Ved^e or pt\ ; non the ie* Ootì. Pimi 
Si fcorderta di Sofonitba il pianto ■ 

F» OJ»- 
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Felice I reaì Terra , che fenii 
ìion molto di lontan Jìrtder h rote 
Del carro , c&e volgendo in del Boote 
Dietro Ji tragge le pigre orfe algenti , 

Senchi il verno f' avvolga in nevi > e in lenti 
Ghiacci^ che lardo il Sole appeiia fcuoit ^ 
E Borea mojìri in te , quaiit' egli pitale f 
Borea Jignor de' pià gelati verni ; 

ìfon _fia peròy che te beato appieno 

Non chiami il Mondo , e non ti faccia onore > 
Qual gentil fovra ogni altro almo Terrena t 

Or che Geme immortai f gloria e fplendore 
Del Saf^nico fuol , dal real Jena 
ì^ac^e I ( nacjuer am lui Jenna e valore i 



tu per V immortale e fitcra fronda ) 
Cfe' oggi al biondo tuo crin volgeji intorno , 
0 Giovin 1 che del Tago in fu la J'ponda 
l^alo , con noi cangiajH il luo foggìorno , 
2ion tu 1 bencb^ ella i faggi orna e 'circonda > 
^0» tu per lei farai pià bello e adomo; 
Ella ti per la rara t ampia , e profonda 
Scienza tua farà più chiara un giorno j 
Che già gran tempo ì dolci modi , e i fanti 
Accenti i in cui David cantò fovente 
Le grandi opre di Dia , più non udiva ; 
Cr la lingua per te rinnovar fente > 
£ gli alti impara armo«ioJi canti « 
Che ^ià fuonaro al bel Giordano in riva. 




Ode 
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0 De li tazze amico i 
Padre di dohi cure f 
Bella fpenie d" Amor , rfo/ee Lneniùf 
Che fai > the yul .non vieni ^ 
E i ridenti diletti ■, 

Onde natura , e il del bel don t! fett ) 
Qua non adduci y onde la vaga Spofa 
^ naturai de/io non J>a ritroja? 

So len > Vergine aliern , 
Che dura imprcfa fa 
in tanto iiffiiniio abbandonar tal madre^ 
Che da dolci fratelli 

Sarà grave il partirti ^ • 
E dir l' ultimo addio al caro paSrg, 
Ma s' ha egli per ciò da venir meno , 
Se così vuol chi ne pan Ugge e fieno,! 

Sintll contefa invano 

Fecer rnUP altre , e mille; 
Leggi le antiche, e le moderne tftorìt^ 
Poi come al cara giogo 
Fur d' Imeneo cojìrette , 
(CAe vive anche ne fon P aiti memorie^ 
, . Benediffero il dì > che pria le tofvinfe , 
E tot cupido Sliop> ^ un le Jìrinjtt 

f 3 
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Qual eredi iu , che 

Qttitla I onde porti il nome * 

iamofa Greca ) Itaca Reina f 

Frìa che in braccio Ji lie/fe 

Di Laerte al gran Figlio , 

Che fu poi d'Ilion lutto e ruinnT 

Quanti vani fofpii- difperfe , c quanta 

La real Giovinetta amaro pianto f 

Ma qual dolcezza al care , 
Qual le corfe diletto , 
lojio che in preda al faggio Re Ji die-'et 
Videi giovin leggiadro y 
Videi dolce , amorofo > 
T/iiel pien di valor , pieno di faSt . 
Qual piacer poi , quando il fisliuol Jcorgta | 
C'ic Jìt l' orme del padre anco' et correa I 

E tu pur figli avrai 

Di beli' ardire accep j 

Leggiadri , e di Telemaco Jimili g 

Che il tua si degno padre j 

E tua madre , e te Jìejfa 

Imiterwn ne gli atti almi e gentili . 

JJJ già d' Uliffe troverai minore 

0 per fede il tuo Lucio % « per valore > 



tur 
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JtrUr paco onot y Morte cruiel » fejtì ^ 

Che untegli chiaro ìngegmi , e ti fublìmsi 
if ToMto m ira ti jut fue dolci rime ) 
Morte Jpielata , a noi prima toglici , 
Pa> f come tra le ìHupri Ombi e il traejìi 
Nelle talli d' ahfìo cfcvrc , ed ime. 
Alme , che coh^^info eran le prime ^ 
, Incerte amai del fommo onar rendejii . 
E già pel fuo Cantar trifia , e eonfufa 

Ve^go la. bella andar dolce Giie-.-rera f 
Di cui, Duretiza ancor fuona , e Valckifa j 
£ fiar muto Archimede i anima- altera y ' 
Benehi dentro un cilindro avvolta , « tbìu/a 
Altrui mcjhatido pur vaia una sfera . 



^•^^TTl ^iace il prode , a cui puri non ébhe 

JSeglì /definì di guerra afpri , e frementi f 
ì'iif^Ò vicine f e fi'gò Jiranie genti ; 
Al fn cadde tra l' armi , e non gP increbhe. 
Per lui di Jìarbaroffa il nome crebbe 

' A nuova gloria infra i giierrier pianti ; 
Lui di laude immortai i lui di lucenti 
Titoli , e fregi il gran Buferò accrebbe . 
l/Iori /' almo Buferò ; ed et fapendo ^ 

Che il Franca Eroe del fuo valor itm tatgut 
La già de f ombre entro il i^oaeilìo orrendo » 
Trefa la fella via » V orribiP acque 

Varcò di Stige , il Duce fuo fedendo ; 
l^aato la lode , e il lodator fiacre • 
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\^JJefta Pianta gentil , che le profonde 
Radici pofe in virtù falda t e vera ^ 
S tra lei rami , ond" i sì vaga t altirt i 
frutti <i' opre leggiadre altrui nafconde » 

Quejia di carità nutrlfji a, P onde , 

£ l' inaffiò d'Anaci, eletta fchlera . 
Fugge dinanzi a tei ogni afpra , e fera 
"Tetnpejìa y e volge i neri vanni altronde. 

Al fua piì fcorre un chiaro , e frefco rivo 

C eterne grazie , non mai guajìo * e rotto ; 
Hi intomo mai maligna erba vi nafte. 



Ài beìtronea immortai rieovra , e fotta 
V ombra de la gentil Pianta pafee. 




Figlio S" etsfno Padre t 
Che da.' regni cekjìi 
In fm di Ver^in Madri 
Per tua pietà fcendefti , 
Deh qunle or ti ravvifo 
T.,m di f„/;„e hirifif 

Jjov e y almo l'ptendore > 

Che avvolgeva intanto i 
lìe dtl Cielo , e Signore » - 
Quando creafti ti giorno e 
Quando r aurate Jtelle 
Fejii sì vaghe , e belle ? 

Que/ìi pur chiodi , e quejìe 

Spine pur fono y ahi lagòt 
Afflitte Donne , e mejìt 
jih raddoppiate ' il pa/jò, 
ut lui venite ; e intanto 
Non Jì perdoni al piamo • 

Vedete , come pende 

Da miferabil legno 
Q^el , che per tutto Jìer.da 
La gloria del fuo regno; 
Come h<i guafia , e sfregiai» 
La faccia infanguinata . 

Wà tu , Madre pìetofa , 

Nò , noi -mirar ; che il core » 
Cara Madre amorofa , 
Non ti /chiami il dolore . 
Troppo crudele /empio 
Ne ha fatto il fopoP empio . 



,/ 
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2< non la pm quel volto , 
Onde grazili movea ^ 
Ailorchì in jaf.e accolta 
' Scherzar teco -foleii. 
, Egli non ì pili quello 

ì'ancitil leggiadro , -e 'belh t ' 
Oh fe vedeffit come 

Tutte di /angue afperfe_ 
Gronda» quel" auree thìomt 
Già I! belle a i/ederfe ! 
O d' Efraitn , di Giuda 
Spieiala genie , e cruda* 
JMa gin mettendo un grido 

Et i' abbandona a mortt» 
Apriti Suolo infido ^ 
Schiudi, Inferno, le porte. 
£ tu , Sole , e tu. Luna ^ 
Copriti, in vejìa bruna. 
ffltffe rf" orror profondo 
S' avvolgano le cofe i 
Che morto i il Re del Mondo , 
Stian le pelle nafcofe ; 
E q'ial del 'l'empio il velo t 
Tutto p fivarci il Cielo. 
Z VOi^ drav.el dolerite 
Di' Donne fiOKfolttte , 
Deh a la Madre languente 
^Iciin conforto date; 
E fe far noi pottts , 
E VOI con tei piof^ttt • 



ti 



£li a me pir c'mta (T nlìor U chiome « 

Quel d't > che il ^ran VeJJìllo Egano prtfe , 
La bioiicì^i E:iter'<e apparve ; ai noto volto 
Ben tojio la conobbi ; e in mano uvea 
Di rime e d' inai un' immorlal ghirlanda» 

£ quando rnfì , dicfa y 

Raggio di chiara antichità, refulfty 

Cui guerriera Virtiì non aaendtjjèf 

Tu fai d' Argo e Micene , 

Veccbit Città , che rammentar- di Cadmo 

ìotean i' atroce me//è , e jHrt/T in mente 

Jhtea'Oo ancor lìeuciilione e rirrd > 

JS pttr di lor guai rimembranza or fora 

Se l'u r armato legna , 

Che primier d-fprezzò Nstturro e i venti ^ 
A debellar del buon'' A^la il rc^^ro 
Non Ufclan d' Argo i Gi^i-.im poffl;itif 
Quanto lutto y o Micene y 
ìdandafi poi , quanto terrore y e quanto 
Eccidio a vendicar /' onta famofa 
Sul Simoenta e il Xanto ! 
Taetiù ti pomi di Mane , 

Cht cel'ejìe ha la /'th-pe y e da Q:'l'-i'ro 

i Re d'Alba afcendendo^ al buor.o Juh 
Arriva I e fer Enea 

Tino a Dardano giunge , t fino a Giovi • 
Quali animofe prone 
Di non ufato ardirt 

Spar- 
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Sparfe pel Mondo '. e dove 

J^on giiinl'er del Roman le nobiP tref 

Turhn fero , rapace , 

trottila afpra dt guerra , 

Quando in ozio Jijìette? e quandù m fate 

Lajciò vher la terra? 
Cwì «■ Metein , e coà i Deci , e »' Bruti , 

JJel .fiero Marte ^emrofi alunni , 

£ (■ Graccìii, e ì Curi, e i MarJ 

Tutti le antiche lor fiirpi /ignaro 

Ci fang,m,qfi efempi. 

Onde poi carchi i gran nomi varcaro^ 

Di gloria eterna a piiì lontani lemp . 

Senza ì guerrieri (^ànnt 

De' Seipion la rimembranza altera 

Non forfè avrìa de gU anni , 

Soffèrto anch' ì grauì oltraggi, t V onte f 
Si tacerian gli Orazii ; Je non era 

La memoria del ponte . 
Colt dijfe , e difparve _ 

La Sorella di Clio; e we7 partire f 
Scolendo fopra me V alma ghirlanda , 
V aganippeo licor tutto m' apierfe . 
Allor novo a la mente ampio teatro 
Cinto £' immortai lume a me i' aperfe ^ 
In cui tutte le cqfe « che con gli anni 
Qua giti pajjàro, e tutte quelle ancora t 
Che verran dietro loro , 
Seguendo r in.niorttil cor/o de'' tempi t 
Tutte hifiem qua/. i,> uno 
La ferma eternità chiude e raccoglie 
^t oh » difjt , chi fa che tra i pafìmi 
Del bel paefe mio civili affimi » 
E tra le perìgliqfe opre di Marte 
JVC mo/iri iljior de' Bologneji Eroi? 

Àìlot^ 
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dllor Donna i* afpitto altero e grav9 
Fuor fi traffè , e mi djflè : 
Del iMmhtrtino fàngue a te fien note 
Le guerriere fatiche , 

I' ìjioria io fono , e le pa(Jiite imprefe , 
, Qiietle , che ti hajjò Mondo antiche chiuma » 
Hi) qui preferiti , e le vagheggio , e miro • 
£ a vagheggini- le f,eJJÒ 
l/ien pur la Poe/ta , che poi le Imha f 
E di finti color le adorna e vejìe ; 
"Ed io talor del fm lauor mi rido. 
Ma tu I poicbi di tanto 
Tavor degno ti fero i tuoi de/ìini , 
Scorgerai qui le pure forme ignuda 
Dell' immutabil vero . 
X qui ferie d' Eroi lunga muflrommi 

Feroci in atro. Altri la fpada , ed altri 

Trattar r ajìa vedc.ifl ; e a tutti in vif» 

Fremea P ira di Marte . 
■Ale famofe farce _ _ ; 

Conobbi i Lambertint. I nomi loro 

La Dea mi dìfioperfe , Ecco un Gulielmo 

Che la fua non rammenta 

Fer la eomun falute , 

Seguo» eojìui duo Giovanetti alteri , 

Egano V un * fuperho 

Del Jier comando ^ e V altro 

A lui pari e nel nome , e ne,'" ardire. ' 

Ma chi può dir y q::a ,tii vinuie il chiaro 

Aldragheto >ie mojìri , 

E auanto fHegiio , e qiiaiUti guerra in volto 
Del fuo gran nome il Pirer.eo da liinge 
Anco ril'uo'ia , e il trio>fanle Ihero 
Scuote le palme y et Aragon gli applaude, 
ecco forge altro Aldragheto > a eut 
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1/ veneto Leon rii^ge , e i fuoi mari 

A lui devoto , e le fiie terre i-.fì'.iLi. 

Seco vn' Esiiiw ancor de i mlliuirt 

Tubbtki ^ifo.hl il vincllor p-lmi^ro. 

Stringe von l' unii man la lancia altera ^ 

E fon l' altra il ^raa premio in alto ejiollt* 

£ ^ià Sartorio mi Ji para itmansi 

Terror di Fiandra , e Lamberiim > e Guido f 

Di cui Napoli trema . 

Ma qual ne vien da più lontana et.ztc , 

Tuffo di polve i e di (udore afperfo , 

Gherardo , che a BugHon , fulmiii di guerra t 

S* aggiwfe , e a liberare il gran fepolcro 

Seguì r urini pietoj'e ! 

O quanta ftrage , e quanto foco ei reca ! 

O qual dietro Jl trae n:mbo d' armati ! 

O fortunato ^ a te Ji projira Idume t 

A te plaude il Giordano ; ■ 

E il Libano j' tnchi/ya , et il Carmelo . 

£ qual degna mercede , 

Qual di Jielle immortali aurea coróna 

Atantat t tal virtù nel del Jl ferhat 
ìdtrttr' io cast dicea , del garzon fero 

Meco volgendo le famjj'e imprefe , 

La Dea , cuj^ode de i pajfati eventi , 

Ameft volfe , e dìlfe : 
ìJì a lui Col , ni in del folo 

Bet'fuo raro valor premio Ji feria. 

Difcende anco a i Nipoti 

Jl merito de 1' opra . 

Onde fin che del Sol P ardente lampa 

Con P anno volgeraffl ^ t fin che- P arft 
- Schive de l* ocean dal jredda polo 

Staran miranda i mìferr mattali 

Ter lutato Jia del Làmberttn legnaggìo 
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E riverho ed onorato il nome. 
Tanti e tai veggo già forgerglì inforna 
Segni immortai gloria , allori , e palme t 
E infegne « e toghe , e mitre , 
Bt Hn, che tra le mitre ^ e tra le toghe ^ 
E tra le ardenti portiere pur mira 



Secolo onor primiero y unica J'peme * 
Mi ti projìro , e (' adoro • 
SS/i di più dir non lice , A me fol tani» 
E' veder dato le pacate coje • 
Velie jirejentf appena 
Lieve romor mi giunge . 
A te però t che la virtute antica 
Cerchi del generojb e nobil fanyiie ^ 
Ha/li , che n^ hai pur vijfo alcuna parte. 
O'ide fe di narrar dejlo ti venga 
A più tardi Nipoti 
Se gli Avi loro la magnanim' ira * 
Si rime ornando ì hr perigli ^ e P armìf 
spiegar potrai fu la gemmata tir» 
iton mcazo^gniri earmi. 



Luminali puntar facro Camauri 
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tal già mn ti vidi 
Là doL-e il Reno tjnpetuofo fcende » 
jb' ti Germanico Jiiol divide e bagna i 
pivi tal ti vitler di Savona i campì , 
Nè di San Remo /' onorata piaggia * 
Che fan cotejn inanellati crini? 
Coe fan cote/fi odori 
D Ibla , e Jempe raccolti , e nati fol» 
¥er adornar Sabee donzelle i QuejH 
T,n„-i v,^^i, fucfii 
Dolci /guardi che fanno? 

10 fo» Gradivo « il Dio 
Portator de le guerre , 

Che le già tra0 a ghriofe ìmprefet . 
(//Ja l' Ijìro fpumofo-, il fa Durenza, 

11 fa P alfa Liguria ^ et or li parlo . 

Chi detto avrìa t quando tra foco, e V armi ^ 

Generofo Garzon , quindi r audace 

Ifl/àro y e quindi il Piemontefe altero 

l'ut^ando andavi y e da l' eccelfe torri 

Genova tutta a te plaufo fàeea ; 

Chi detto avrìa , che a le paterne mura 

Pien di malie defio ■ 

Tornar dovejjì; e vincitor d'un core? 

E /o ben y che beltà rara f accefe , 

Beltà , Cui Mrt il Mondo unqua non tbbe t 

Benebi la m^ifWesa ancn ranmmi- 

. Sben 
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B Un Segna farebhe 
A la menja fedtr del fommo Giove 
Emula di Ciprigna; Ìl ciii hel. v'ifo 
Se in tanto foco m' arfe , 
^Benché molto la fama al vero aggiunga: 
l^è creder de la rete il falfo inganno ) 
fili- qual* onore , quale 
De /' antico amor mio gloria mi venne ? 
ì^è mai però * benché ne l' alma impr^ 



lafciaì de /' armi i gìariqfi aj^ani , 
Io trajfi, il Medo ìn guerra j e cader feci 
X' alle mura di Beh * e quelle pofeia 

D' un Macedone al giogo 

Sommifi , a ciii tremò tutta la terra. 

Io conduJJÌ Anniballe 

Oltra il Rodano e l\Alpe ; lo Jìtfi a terra. 
£ Numanzia e Cartago ; io di Romani 
Cadaveri ingombrai Far/alia tutta , 
Mt a greci avvoltoi lafciàgli in preda • 
laccio rfe' Jier Giganti y 
Tigli tremendi de la Terra t allora , 
Che pojìl già r un fopra l' altro ì monti j 
J3a fmifurato ardir fofpinti , qfaro 
^jmper guerra con Giove . 
Quanti giù ne cacciai per le lor balze t 
Qi^antì a motte ne trajjlì 
Qttejìo è il verg cammin di gloria . Quejìa 
E' la via t che Giafon tenne , et Alcide . 
E te pur quante palme 
Affettavano un tempo , e quanti allori j 
Che a P altrui crine or crefceranno! Ah ìafcia 
hafeta il pì^fo Imeneo % i lenti amori , 
E te fi^ Ttchiama , e Jcuoti a P armi . 
Altro che letta nuziale > ci altro s 
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Che amplejij e hacì, et amoroji giochi t 
Vuolfi a la gloria . E quaV Eroe per quejìec 
Strada Ji tri^ a premer gii ajiri * e bere 
It nettare con Giove ì 

KoH certo Enea ; non quel certo i che erebke ■ 
Del latte de la Lupa , 
T'eiiuol degno di Marte, 
ifi così oprò quel tuo 
Avolo illufire , che primiero trafji 
Va i lidi Ifpaui in fu 1' Aufonia terra 
V immortai Jiirpe de t gran Ratta , et ehh» 
Il tuo meiefmo nome , e it tuo valore . 
E Jb ben" io t che i più de gli Avi tuoi 
CD<_e6e fpe0 con Failade fui dolgo) 
M il Padre tuo t che tanta parte regge 
Set Eelfineo governo ^ e la tua Madre , 
J)e P Ercolana Jiirpe onore « e lume , 
Seguito hanno di pace ì dolci Jbidi ^ 
Onde fon chiari al monda. 
E a tf per dò de l' armi ^ e de la guerra 
Il perigliofo onor Ji riferhava , 
E non Amor , non d" Imeneo le danze • 
Coi\ Marte de P armi il Jiero Dio 
Di(^ t indi volto a la molle JLfia il gttardo f 
£ tu purjiedi ìn pace? E ti ditendoy 
Seoffi P orribiPaJìa 
Tre tiolte in atto torvo e mnaeeio/à . 
Guai dei Mqgolle ^ e de in terfia a i regni'. 
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IVeflay che in fottìi velo, e !» gomelUm 
Umil le mewhra giovanili avvolge , 
£ <f tm volo improvifo al Chi Jì volge t 
Qual fcefa dt la fu vaga Angioleita , 
Btncbì non gemma od or , tiè la dihita 

Natia magion dal ftio penfìer la fvolee • 
Che lutto fdegna , e Ìl fuo de/io rivolge 
Sola al Signor, che let chiama ed affi-etta^ 
Vurjìa , che quando al Citi giunga , « hiceat» 
M ricca / or tra le beate fqitadre 
Corona cinga , e di piropi ardente y 
Tra ; canti allora , e i fuom , e le leggiaJrt 
Dolci armonie del del le torni a mente ■ 
Del natio luogo , eji ricordi il padre . 



Jacoco, che hjiil de" miglior tempi 
porger fai nel fofco feeol noftro , 
E '/ vago dir , che i più gran Tofchì han mojìro 
Segui y e ne lafci altrui non haffi efempi; 

Mentre di fior (' adomi, e ti riempi, 
0 niio d' eloquenza altero moflro , 
Com' è , che tanta dal terrihil rojìro 
£ tal movi procella incontro a gli empiì 

Che Ili per arte mai , nè per ingegno 

Alcun cb' io fappia, in qualunque altra etate 
Sì varie di dir forme infieme aggiunfe • 

ii/Lt fKaì y thi del parlar fovrano e degno 
Udir poteo le voci auree pregiate , 
E ancor Qtaa qualfaràr') non Jt eompunft. 

^ <? a Óp 



eie Scettro gemmato t 
tfapoli bella , al GarzoneitO Ibtro j 

Ed alto_ peggio aurato 

Jippreftì i ond' egli forga a nuooo impera > 
£ il terga di reni manto gli adorni; 
Qual ne' fefìoji giorni 
A lui farò ii' inni itnmortal corona? 
Che allegrezza vien meno 
Za dovi de le Mttfe aura non fiiona 
Cantero del grand' Avo , allor ci' et corfe f 
Qual di Marte itnprovìfo alto baleno^ 
' Su le Belgiche terre , 
JE lafciò Olanda di fe Ji^a in forfè ? 
O le paterne guerre , _ _ _ 
Qu'cndo fu lago a milttàn mprefe 
Sua bella gioueniute 
Il gran Filippo accefe ? 
Certo fprone ^r fuol P altrui vaiare t 
Ove in Pìndo i' onort > 
A giovenil virtute . 
JAa pili frefca memoria. 

^gg'"nge a gentil cor /limai ardente . 

Di Luigi a la gloria 

Altri Ji^ volga , e laji tornì a mente . 

Io , che il valore de' guerrier piA prodi 

Nutrir di belle lodi , 

Merci d' Erato bella , ebbi in eojhime , 

Sì , che ad altrui facej/t 

Là y *ve fplende virtù , batter le piarne } 

Non tacerò , qual fu P ìfpano regno 

Lafciò d'alta virtà vejìigi imprtfif 

O Carlo 1 if tua gran Padre : 



E sì tf' vuole y ahhiayi invidia afdtgrio. 

Chi non fa quante fquadre , , 

E quanta e qtial difperfe altajperanza 

jy mmenpt ojìe orgoglio/a ? 

Vical P illujlre Ahnanza « 

Che de l' alta memoria anche j* onora , 

Dical Lerida ancora . 

Diml maviziofa. 
Quai fi fero i tuoi lidi, 

Barcellona , >'» mirar le tue catene f 
. Ai Catalani gridi 

Tutto Ji fc<0 ) e rimbombò Firene ; 

QiMmf ei tmando , qual fe Oiove in "Slegra , 

Trafcorfe oltre la Segra , 

S te, Soifona , e Balaguer , percoffi ■ 

Mai di vìncer non Jìanco ; 

£ mo/ìrh , come ei di Luigi f<^e 

Kipoie non indarno , e chi: per anni 

Borbone fe valor mai non vien manco • 

Ma fe i famofi e chiari 

Zìe' tvoi grand' Avi-, e fe i patemi i^mù 

Ingombrar terre e man; 

tu y Carlo f a domar nemici ìnfefti . 

Fojìi però men pronto f 

M men f angue fpargefli . 

Sangue > che Coiì targa Itaha or htt t . 

E fmfel le trincee 

Di Mignano , e Bitonto . 
Ma che ? Jol lampi e Jìrali , 

Mufa , e fot ttion di ca.vi hranzi ardenti 

Su le orecchie reali 

Sonar faremo , e bellicojì accenti , 

Come s" altra a luì far lode piti degna 

Ber noi nonjì convegna? 

Tufaifurj come le helP.artì ei pregi» ■ 

G 3 E gli 
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E gli onorati Jìud't y 
E'ior del Juo favore adorni , i fregi . 
Abftjpùt o Carla ; e le virià difptrfe 
E Parti vitale ìrt te raccogli , e chudi . 
Sprezzò Part il bel dono , 
Che nella felva Idea Palla gli qffirfe : 
De le ftie voci al ftiono 
Rife Ciprigna , e riguardolla m t/olto» 
JVÙ fai quel , che ne avvenne? . 
Di colpa indi a non molto » 
Ahi di che colpa ! il bel Garzon x' awolfe * 
^ffi mai piàfe ne fciolfe , 
E fama rea fo/ìenne . 
Sei! di te Jimile 

Per volger d" occhi f e per gentil fembiante , 
Benehi meno gentile 

X' ingegno avefìe , e men de P artt amante « 
Varcar de 1' ocean P immenfa ampessa 
X7n dì prefe vaghezza . 
Ed ecco già mille apprejìarfi abeti 
Fel viaggio iìtfiniio. _ 
Eccol volar fu per l' ondofa leti , 
Pinchi giunto a gli Achei piega le vele . 
Or giiejio ì il luco , ove il primiero mvil» 
Del folle amor fent'io . 
Qui prefo e tratto in ferviti crude» 
Vfrtà pofe in ohblio . 
Come rara beltà predando pot 
(Orrenda opra a penfarfi"^ 
Ei ne tornafe a fuoi , 

Io tacerommi , e chiuderolmt in petto. .. 
Non è a cuor giovinetta 
Colpa tal da parrarfi,. 
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AI Sì§. Jacopo Sattolonuneo SeccuJ. 



Ò Ignor^ che aprendo , e iìfcoprtnio vai 

Le vie dell' uman torpo a parte a parte « 

E li .fibre ne moflr'i , e il loco fai « 

IT" /' Ahna Jiede , e dande eW entra y e parte ; 

"Ocv" S y che alberga Amore , e dove mai 
Sra Gelq/ia , che feco il regno parte ? 
J^el cuor ? Com' è , che ìn lì piccìola parte 
Sì gran mq/tri abitar ptiffìm giammai? 

JAa dimmi : puojji egli Trovar P indegno 

Loco , onde morte in mi vien co fuoi crudi 
Minijiri , e del vetien Jtio ne riempie? 

lo Jo ben , Signor mio , tale è il tuo ingegno f 

Che 0 tu il trovi, e con ferro t e foco il chiudi » 
O giammai nojìra fpeme non adempie. 



Xj'Iovantiì mio , che t benedetti y e cari 
Un tempo già Scrittor latin volge/H * 
Ed il loro a imitar fermon prendefit y 
Ora il moderno ftìle orni , e rijihiari , 
Per cui Bembo y e Petrarca un tempo chiari 
Furo y ed or Jìen per te turbati , e mejìì % 
Che fai co/lì ? Che fanno gli altri anefti 
Amici y che fon' oggi ahimè si rari ? 
Quel vohil Greco , il gran Fadre Epicuro 
T" invefca piti co' fuoi foavi accenti y 
E ne' precetti fuoi t' involve ancora? 
Pen wrreiy che a/colta^ il chiaro y e furo 
E dìvin Plato mie. Ma trattìentif 
lìitttmi, tit ma vien meco a far dimraf 
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Al Sig. Giainbatilb Morgagni . 

il fren de la morte In man tenete 
(^Cosìfofte^ Morgagni t in quefìa parte") 
E contro i morbi rei con la vo/ìr' arte 
Dfi PAntenorea gente in guardia sfitte, 
1» vorrei pur faper > i" alcuna avete 

Contr Amor medicina in voftre carte f 
Conte* Amor , che mi Jìrugge a parte a parte t : 
JS/è mi ìafcia ore aver tranquille ^ e ebete f 
E ti m' afflge , e jì la doglia ì acerba ^ 

Ch' io mi fento mancar le forze ogaormt 
■ Sì fon deboli ornai gli ff irti miei . 
iuofi' ei trovar qualche Hcar , gualcb* erba i 
Che ne rifiorii almanco cV to non morat 
Quejh da voi « Signor j faper vorrei . 



Del &ig. Ferdinanclo Antonio Ghedino 

all' Autoic . , 

Con che foitU lavoro , e dì che etetto 
Limo vifcere a te Febo compoje * 
Zanotti y e qual veloce alta rìpofe 
Virtù nel molle giovanetto petto ! 

£d ob fé II fior , che nelt' altrui cofpetto 
Già di ttia età la primavera pope « 
Sar frutto fesuirà , di te guat cqfi 
E quante nely autunno io non àjpetto ! 

Già Jl rallegra il tuo paefe , e mìo , 

E par che dica, volto a Smima y e Manto t 
Pttr farò al par di voi fumofù anch'" io . 

TaV è la fpeme del tuo nobil canto y 

Ci' eper /erbato a quejìo tardo > e rio 
Secai , perciò fol mi confolo ^ t franta • 

Rifpofta. 

S E quel y che nel più grave , e nel ptà eìttto 
Stile di Grecia i bei vcrjt compqfe t 
E gli fdegni feroci in lor ripofe , 
Ch' arfer d' Achille il generqfo petto j 

E cohii , (he rf' Augufto al fio cofpetto 

I)efcri{Ji , e innanzi agli occht il Tro/xn pofe'f 

Che dii principio a le Romane co/e , 

Tal che niun^ altra opra maggiore afpetto ; 

Udito avejjìn mai , che qnefia mio 

Paeje emul /aria di Smirna , e Manto y 
^hi quanto' duol n' avrebbon prefo y ed io 

Quanto rof^e] ab le mie lodiy e il canto 
Frena « Gbedia « de in quefto fecol rio 
Poggiar taaf atto io non mi glorio » e vanto ■ 

QuelP 



Del Sig. Franqefco degli Antonìi 
all' Autore . 

{JjJell* animai , che armate torri in guerra 
5ct)Z<» piegar fui tergo fuo fojìenta , 
Con lef'^ier fcoffa Ì fieri dardi atterra , 
Che accòrto Cacciator lungi gli avventa , 

Jl Ceruo no; non mai fvo cor/o allenta 
Finché lo /trai P inerme fianco ferra , 
E mentre fugge , e maggior mal favents > 
Unge di fangue la fonia terra; 

O corra al fonte , ove Ji fpeccbia , o fianca 
Pofi piangendo /' afpro fuo dolore , 
ÌHon fente ancor V acuto firal rimoJJÒ . 

lofotChe Amor ferivvi il lato manco . 

Dite dunque t Signor ; Jìtto i nel cuore 
Mtor' il dardo , « far wV'il ^ hafcc^ì 

Siccome aliar , che il dardo le diserra 
Vaga Ceruetta il fanco , Ji fgomenta ^ 
£ per trarr.elo pi'r j' aggira , ed erra^ 
Dittamo , od altra a cercar' erba intenta , 

Tat to , Signor , poiché l' atroce , e lenta 

Ijthhre fentii di' Amor , che il cuor n afferra , 
'Valor cercando andai , per cui fu fpenta. 
Se ciò non era; or fare' Ìo /otterrà. 

Che non Ji vide folto '/ Cielo utiquanco 
Pi,ì dffcata vogli:i , 0 cicco ardore 
Di quello^ ond' io fol rimembrando arrq/O- 

Pur di filofofia cingendo H fianco , 

Tanto mi procacciai fenno , e vahre-t 
Quanto a te , Signor mio t fsrivtr non p# . 
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Del Sig. Conte Fianccfco Alsuottl 
ali* Autore . 

Gentil Zatiottì mìo > per cui la inta 

Fumtni un tempo A dolce « er m* 2 sì tonar» t 

Di etti rio» fu la dotta mano avara 

A darmi , per poggiar fu */ Colle t aita; 

Che fa quella A eletta , e sì gradita 

Schiera ad Apollo , ond^ oggi Italia impara 
farfidi belle imprefe adorna^ e chiara. 
Sì il helP efempio a hetC oprar la invita . 

itfo di quale ora tu ri cingi alloro 

Sempre onorato , 0 Jia crefciuto alP onda 
Dei tofcan nojìrot o del latin Permeo?' 

Coìti t che fa t àella cui treccia blanda 

Pur' ora i nodi veggio , e il lucid" oro f 
Troppo »' &o fV (or per mio defiim imprt^ f ' 



J^A gentil fcUeraj e incontro a morte ardita 

Ch'or di Bertoldo il nome orna, e rifchiara^ 
Opra > credo , farà degna y e preclara ^ 
Che il gran foggftto , e il buon voler f atta- 
Quella y che al cuor ti diè doglia infinita , 
E t' È pur , come fuol > diletta y e tara a 
Ora % come cojiama al Mondo è rara i 
Appar di /degno > or di pietà vefiita . 
Io poi da lungi t Cacrì bofchs onoro , 

E i verdi colli , ove Ippocrene inonda , 
Al quale io vorrei pur , ni piiQò y ir prej^* 
Ji/Ia tu quivi t the fai ? tbe Julia Jponda 
Starti t e no» t^tr nuovo alto lavoro , 
. So hen t tbt a tf t Signor , «oa i eone^, • 




Del Conte Gregorio Cafali 
all' Autore . 



lafcla , Orilo t 'l grave Verlpaio * 
ti fdignar , ferchi fei fatto amante : 
Che non pur Cina » e il gran Petrarca , e Dante * 
Ab fitr punti amor Socratt t e Fiato . 

Ter lei i che ad ambo pur n" ba il cor jàagaio » 
Deb vieni a Jclor le rime elette e fante , 
Onde i campi di fior ve/ti , e le piante y 
E tace r onda , e il vento innamorato . 

lo vo" che air arhor phi frondofo e va^a 
Delle femhianze angeliche gradite 
jPer noi /' appenda una beata immago . 

Tei jSn di bianca fafcia intorno cinta. 

Ove m lettre tP or Jia : Quefia i CiprUe , 
ijbe feo cantar d' amore Orito « e 4lùninta . 



JC Qual Liceo t Signor, guai Peripato 

'l'oglicfà , eh' iiom , di duo begli occhi amante y 
Al pur di B:mbo, al par di Cina e Dante 
2>]an arda ; e fofji ei pur Zenone o Plato t ' 
Cui non arfo lafciaro , e non piagato 

I cojiei vezzi , e V arti onejìe e fante f 
Arfer l'erbe d'amore, arfer le piante y 
Alfe il Ciel-de' bei lumi innamorato i 
Et arfi io pure af balenar del vago 

Sembiante , e de le due luci gradite y 
Da r etema Beltà verace immago ; 
Quando quejìa y dì plaufi intomo cinta , 
, Scefa dai Citi y n' apparve , alma Ciprìtt , 
Degna y fer tutjì^rvgga f Orìto » i Aminta . 



Rifpofta . 
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Al Signor Antonio N. 



Se (T antico fitper lume i nùn vano 1 

Vero è , che dopo un lungo volger ìT anni 
L' Alme , che già nel terren manto ai/volte 
Spiraron quefio Chi , tornano al Mondo , 
E la fpoglia. mortai vejion di nuovo ; 
Ed io I che il menzogner Parnafo * e vano j 
E le fole de' Vali a fcherno prendo , 
Md a borea le do , che al mar le porti, 
lied* altro Jeguo , che la bella , e chiara, 
^ilofa^ } la qual ne tnfegna il vero 
£ feca ha la ^enfofa Algebra ^ a euì 
Stanno numeri intorno y e brevi note 
Cinte d' o/curo vel , che al volgo ignaro 
"Fanno cenno , di' e' taccia ■ io , dlffì , fpeflò 
Mercè delle due Dee, che in guardia m' hanno , 
Varcato ho d' Achei onte il fiume avaro t 
Ed alme ho vì/io di famoft Eroi , 
Vaghe di riveder P eterea luce , 
• Apprejìa>fs al ritorno. E un dì m' avvenm 
Jn quella del terribile Caprai a , 
Che fulminando già full' ì/tro eorfe y 
E fu di guerra fpaventevol nembo. 
Col dejtino dell' Afia eglijl flava 
Pile ragionando , e dlvifando il giorno » 
In cui converja in cenere acdrehbe 
Al fin r alla Bifanzio . Oh perchè , difi , 
Perchè non fei tra noi vivo , e prefente » 
Signor f che P avvenir lontano fcorgi f 
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« no ^ 

Iq fa hen « che ft cantra ti fero Trote 

Tu fol P arme movtffi y il tato ift^ 

Fili indugiar non patria la bella ìmprefa f 

JJ! fora invida a te delP attor tanto , 

Si dijji ; ed egli : invida il Fato a voi 

Già , dijje , non farà . V ejìremo lutto t 

B l' eccidio deir Afa a we f ferha ; 

2Wa tempo vuolji aW affettata imprefa • 

Vedi là. la grand" ombra dell' atroce 

Montecuccoli invitto ? ( e un' ombra a dito 

Per fenno , e per valor chiara mojìrommi^ 

Sgli fu feudo di Germania , e luce 

DelP Italico nome ; or d' un Sipaie 

Ei va penfando , il qual vive tra voi 

I lieti dì : Garzon , cui pari al Mondo 

Vi cortejta t di fìy d' aurei co/himi , 

Di gentilezza altro giammai non ebbe ; 

Che d' un bianco dejìrier premendo il dotfi ^ 

Volgerlo a fuo piacer fola ha' diletto , 

E trattar la dubliio/a arte de IP armi . 

Or quejìi d'un bel nodo y in cielo ordito 

Fer man d" Amor , dovrà ftringerfi a quella 9 

Che del mio fangue uscita il Rea più bello 

Fa di fe JìeJJa , e tal fra P altre fembra , 

Qual fra le /Ielle fuol P argentea Luna . 

Lei , fe fpronando un bel dtftriero al corja 

Cacci le fere t 0 fe danzando i pajfi 

Lievi fciolga così , che il faol non tocchi t 

Dovunque volga il piè ) grazia , ed amore 1 

Modejìta , e leggiadria feguon per tutto . 

Qtiejìo Imeneo , quefo i il priniipio * dtmlt 

Svolger dovrajji il nuovo ordin de ì fati . 

Foichì quindi i paffuti illustri Elvi 1 

Caprarat t Montecuccoli famofi, 

lutti riiiafitran P ut* doéo P aitroy * 
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B quei t the Palla t e* bei Jhià} fregialo f 
E quei , che dietro al fanj^uinofo Marte 
S' avjolfero nell' armi ; e come il Sole 
Pili volte il Cancro avrà veduto y e Agojìo 
Più volte ricondotto y io pur di nuovo 
Dalla gran Jìirpe rinafcendo y il furo 
Giorno, y e la luce rivedrò del Ctelo • 
Tremi allor P Afta , e me. ne* campì Jìtal 
A fparger Jiamma d' infitiita guerra , i 
E nelle Jue tmfcbee Bifanzio affetti * 
Sì la graw ombra y e il pa^ altrot» 
Volgendo j aridà del d)laro almo Imeneo 
A ragionar co' Jecoli futuri . 
Antonio y che tjoavi , e bei cojhtmi 
In te rinnovi dell' età dell' oro , 
E feì dì gentilezza illujìre efempio y 
Hoii temer dunque y che l' avara morte 
Il corfo de' bei giorni in mezzo rompa ; 
Che noi pur rinafcendo y im giorno ancora 
L' amica luce rivedremo y e ti Cielo . 
Pmfe y che allora ancor feguendo il eorpt 
Del lor deftin y rìnafceranno e il tbiaro 
Gran Mccolò y e la cortefe Moglie y 
E la Figlia gentil yjìelle del Reno. 
E forfè ancor ne" fecali venturi 
QuefiO caro agli Dei fanto Imeneo 
Vedrem di nuovo ordir/! , e tutta intomo 
. La/ti^ggiar dì felici , lieti augtirj . 



Al Cadte D. Cjampiero Riva . 



i^lOm fempre intorno a t gioghi alti , e fcofcefi 
Pel nevofo Appentn forger veggiamo , 
Le antiche ìor movendo afpre conte/i y 
D'Eolo i frementi impetuqfi Ji^li f 
2V? Jempre,i fiutti del Ccirpazto mare 
Di tempejìa hramg/ì tirranfi in/ieme , 
Ma fi ferìnan talora , e Jìanno cheti . 
Or perchè dunque , o Riva , a cui di morte 
Nero turbin rapì la dolce « e cara 
J\/ladre , per te fin non Jì pone a ! lunghi 
Gemiti, e al fofpirare? e quel pur* anco 
Seguendo vai cùn infinito pianto , 
Che già fine ebbe y e aver pure il dovea? 
ìfed'Jogià vegno a te j qual'afproj e dura 
Appcrtator di Jìoict precetti , 
Che rf' infenfihil tempra i petti umani 
Cingono intorno : fpaventeuol /cuoia . 
Che quantunque Jia ver , che ad uom conviti 
Sol nella futi virtù fuo ben riporre; 
Sicché lui non furor di cafo avuerfo , 
Non morbo impetuofo , e non la folle 
Ambizione^ o cieco fdegno , o tema t 
O leggier vento di defio conturbi; 
Ni d' altro mai , fi male altro #»* puote , 



Se non fe àelìa colpa unqua Ji lagni ì 

Far chi vorrà , fe non è falda anci/ra ■ 

La plaga * che H dulor crudele a^erfr 

In animo gentil > J-.i'.larvi deniro 

Parate acerbe di sì ammiro fenfo? 

Jo no . Ma fol dirò i onde al tuo dtioìa 

Pongqji , i" ejjtr può , freno ; Je Unte 

Le cofe di guaggiiij'o hanno il lor Jine j 

Cerchi averlo non dee umano pianto? 

E potrei nominarti Atene ^ ed Argo f 

E la diici anni combattuta Troja » 

E per l" afpra de" ftioi ftrage non meno % 

Che per la fede fua chiara Sagunto y 

E Nun7anzÌ.i , e Cartagine y e mlll' altre « 

die. Sfili ricche Città ^ belle y e pofjenti y 

Or fono terra, e fierpi y e bronchi y e fajfy 

E fe Imperj sì grandi i e co/i ferme 

Città non ebher già fchertno t e riparo 

Contro il tempo i e la morte ; perchè fola 

Sarà eterno il dolore in petto umano t 

Ma percbì ricercar memorie antiche 

Di [venture faimfe y che ornai tanto y 

E yi lungo da noi tempo dlfgiunge ? 

Quella cughne ijhjfa , e anello /ieffo 

Argomenio , onde il di doglia ingombri ^ 

F.i-li f. i p:"- la tua dileiiit madre , 

Che già di viver ftnnca, al fuo fin corfe , 

Com' hai venuto y e il lagrimar non vale^ 

E pur fe mortiti cofa effer dovea 

Immortale quaggiù , 'cerio eh' eli' era 

Dejjà y da poi (he tal fglio produjjè , 

Qital fe' tu , delle Mufe amore , e cara , 

Xìi Fimpla onor y gemma d' Italia , e lume. 

Ma chi può contro ^uel y eh' è fcritto i» Cielo! 

Ahlji rafciughi ornai P amaro ■pianto * 

H ' 
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fev Dio t S(i>a > ti priego t ed abbia fine 

Il daol t S"*' ^' 'bbe pà la Jiia cagione f 

A cui pero dopo ti chiaro > e degno 

Parto non accadea vìver più oltre . 

Itì a te lice ajpettar % che il tempo ornai ^ 

Sua forza tifando « in te qupì faccia » ed opri « 

Che far fola * ed oprar virtà dovrebbe . 

Che fe quindi afpettaffi alcun foccorfo ^ 

Siccome il volgo vile; io potrei dirti: 

Dov' ì l' alta virtù , dove il valore , 

J.' intrepido valore t e il chiaro ingegno % 

Che lajleljà tua madre in te ripofe , 

£ con tal Jenna , e tanto jìudìo , e cura 

Selle noflre arti alteramente or noi lo 

Uó» per altro , (i non > perchè hnjìant» 

Alle grandi fventure ejjer doveffi? 

M fe tal non ti fea > meno dovrebbe 

Sffèrti , che non t' ì t diletta > e cara « 

Che a troppo lungo daol fatto ti avrebbe^ 

M» degli amici tuoi, de* tuoi compagni , 

Che tutti infiem net tuo dolore iii-volgi j 

JVon avrai dunque tu pietalc akuna i 

Che col li lungo Ingrimar che fai , 

Ogni allegrezza tur togli , ogni gioja ; 

Talché amai pià non i chi P auree cordt 

Delle fonanti cetre al canto accordi j 

>fi chi le fanguinofe imprefe adorni 

Ve i minaccio^ Duci , ni chi Ìl vago 

Ordine di natura altrui difpieghìj 

J^ì chi il certo degli Ajìri eterno corft 

Cantando inferni : lì fon tutti intenti 

in queflo , e in quejìo fol s" adopran tutti 

Di ritrovar nuovi argomenti , e nuove 

Kagioni , onde alleviare il tuo dolore i 

Che Jtmbra fatto ornai pubblica tura* 

• a- 



I 

i 
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Io jlavn fohttù^ come io foglio ^ ' 
E di A'druriT per le incerte vìe 
Avvolgendomi , g)it cercando P orme , 
Che il gran Det Cartes luminofe impre/Ji i 
£ iillor cercando appunto io mi venia ^ 
.Come a Titanio fammeggìante Sole 
Spanda la fottìi luce , e qual tiflora 
Fer lo terfo cri/tal piijjhndo Ìmpari 
Di leggiadri color tingerji il lume ; 
£ così tra'' miei libri io mi fedea 
Colla Filofqfia fenfofa a canto f 
V opinioni galliche coperto ; 
Quando a me giunfe il lagrimevol fiiguut 
Se' tuoi gravi fbfpiri , e pietà n' ebbi 
lai , che lafciando il fjico lavoro 
tion ben finito ancor , tojìo recaimi 
Colin man difavvezza a fcriver quejìt 
Rozzi , e liberi ver/I , j' io poteji 
£ur conforto recarti a qualche modo , 
Or dunque tanto Jìudio ) e tanta cura 
Vorrai , che Jia vana , e d' effetto votai 
Ed all' opra fedef de' tuoi più cari ^ 
E al buon dejio renderai tal mercede! 
E farai sì crudele , e così fiero ) 
Che per dolerti , e lagrimar mai fempre 
Nulla ti caglia il eomun duolo, e il danno f 
Oltre che a te medefmo nulla giovi i 
ìinlla a tua Madre . Ma che dico ; gSauii 
Vedi con quejio tuo lungo dolerti 
Anzi novi le recar fajìidio , e noja ; . 
Che turbar non fi vuol 1' eterao fanno 
Degli ejiinti mortali a quefta modo. 
Credi tu , eh" ora in parte ella non Jia > 
D' onde farebbe il ritornar molejto f 
Coti pur me ferbin gli Vìi ; eom' i<t 




So 
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So eerto-t tV *ÌJa ora s* aggira * r vofge 

Ira i lieti cori del beata Eli/o , 

2 tra It Madri de i cantar famojl 

S" affida » e tien_ luogo onorato , e primo . 

E farmela or veder con quellu Greca , 

Che diè Pindaro a Tebe , ed or con quella y 

Che il Venu/Mo inimhahil vate 

TroduJJè al mondo , o con quella * onde ufeÌ9 , 

A i Liguri quel lor gran Savonejlc '' _ 

Saro teforo dell' Aujonia terra % 

£ come quejie van liete , e fuperhe 

De i figli lor ; coù la tua pur" anco 

jPer te fajìofa andar potrà , che fei 

2^011 men chiaro di lor ; fe non che fuetti 

Jlfojiener l' ejtrema dipartenza 

Delle dilette loro antiche madri 

£bbtr forfè il valor , eòe tu non hai. 

Dunque r accheta y e fe di hi ti cale 

fumo t » 4i noi » n^ena H pianto ■ « Il iuth* 
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0 ien, Dandt» , che àìfpìacewl fcuùì» 
Di TUofofi antichi t e di moilemi 
}^on vuol , tfi' uoJtt grave , e faggio unqua Ji ìafA 
Portar da vento rf' allegrezza infana ; 
Cè' ogni ben di quaggiù pajjà jiiaP ombra * 
£ fpejjò altro tum è del ben , che un' ombra . 
Sd io noi nego Ìo già . ATii pur guai fia , 
Cui Donzelletta , oro il bel crine , ed ojìro 
Le fre/cbe gore ^ e il colla avorio fchietto , 
Che hal^a&ùfa in fu'i fiorir degli anni 
"Beebifi a conjolar bramato Spofo , 
Di nettareo piacer non fpnrga il cuore ? 
Io nel trafcorfo mefe y allorché Apollo 
Lafciaiìdo del Leon P aurate Jìalle 
^ faettar la Vergine frendea , 
Vidi una tal * che lì mirabil luce 
Spandea di grazia ^ e di beltà , che certo 
Di dolcezza avria vinto ogni uom pia duro > 
Bellezza, tale , e per natura , ed arte , 
^ £ per ricebezsa^in tante guìfe adorna 
Non t treda * xiìde mai Europa , ed Afia * 
Beatbì d' Elena ttneora Ji rainmenii . 
Ferie il bel crine inanellato t e perle 
Li jrtgiavan h orecchie « < tutta intorni ^ 




%* thurttto eoìlo t e V ingemmato pttt» • 

Di tefori eritrei ricca fplendea. 

Che di quella dirà , che già dal tergo 

fiam-meggiante venia pompofa vejìa , 

Che la vaga Donzella Jìvettamentt 

Sina al fianco abbracciando , indi fcendeit 

Più larga a ricoprir parte del piede 

Di gallico fartor lavoro indujìre ? 

"S^ale in fùmma ne già qual di rubini j 

£ (T or ricca t t di gemme * ' ojìro adora» 

Sorger vtggiam la mattutina Aurora ^ 

0 g'ial fu 'l variato t e lucid" arco 
Apparir fuol dopo nembofa pioggia ■ 
Di Taumante la figlia , allorché i venti 
Si ftan fofpejì a vagheggiarla, e infanta 
i' infano mar depon l' ira , ( j' accheta . 
ì^i men di lei però vago a veder/! 
Venia mhil Oarzon , che le bell'orme - 
Di lei feguenda al maritai piacere 

Si conducea . Bello il vedergli iunanZf • 
Girfene Amore , e ftco i bei forrifi t 

1 dolci fdegni -, e le ridenti paci i 

E i lievi giochi f e i vezzi i amabU fchitra f 
Cui venia dietro in branco velo avvolta 
La bianca Fede ^ e la Cojìanza invitta ^ 
E il fejìofo Imeneo , che traea feca 
Speme di bella , e de/tata Prole . 
E intanto fovra hggierifflin' ale 
Variamente dipinte ivano inturno 
i' aere fcuotendo i dUettoJl augiirj f ' 
Quei, che di Bacco, e delle nozze amici 
Sorgono fu i bicchier de i bevitori , 
E cantando in bei modi ÌHuJiri impre/e 
Di venturi ìTipotl , e i penjer faggi 
pt LoaovKO «r mmmentiaida > fd ora - 

VE- 
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Xy Elipi >t vago mcendiofo voltw 

AlP iilujìre de i Ratta immortai Jiìt^e '• 

Argomento traean d" alte fperanzt , 

O giocondo fpettacolo , e foavc , 

E dolce a rimirarji ! Io fra me fl^a ' 

Tenfando allora : oh pur felici , diffi g 

San qtiaggiiifo % mori ali , fe Fortun» ■ 

Lor cori arride ! Ma quelli , che taat^ 

il riodo maritale biafimaro f 

Videro tali toftf O Ario/Io t 

0 Boìteaa , èbè tante ne dktfle f 

E te Ferrara , e tt Parigi onora? 
S fra cotai pen/ier gìunji laddove 
Il vaga ) e lortuofo Auefa inonda 

1 lieti pia»!, a cui Jìa foura t e impera 
r alio di San Michel Colle orgogliofo . 
Qufvf fubitamente in riva al fiume 
t'eho m' apparve , e così mc0è a dire z 
Certo chi a' Imeneo i' eterna face 
Sojììen di biqfimar , degno non era , 
Che Donaa alcuna il generale a quejia 
Jiima luce del Mondo • E chi le genti 
Già per le felve dijjìpate , e fparfe 
Prima raccolfe: e a miglior vita trajjiy 
Se non dejìo di maritai contento ? 

Per lui jorfer le cajè y e le contrade 
Si dlj'tinfer per lui , per lui gì' incolti 
Campi appararo la coltura , e vafle 
Incomincutro a torreggiar Cittadi y 
Che j' abbelliron poi di Jìudj y e d' arti • 
Quindi nacquero Eroi ^ e Semidei y 
£ Palat^nt , e Principi , e Signori « 
Che accefer di virttì P iman legnaggio f 
M per cammia -di diju/att imprefe 
•li tr^ent alle Jìelh . Per mài* altro 

«4 M*»" 
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lAevzo a" Numi celejìi uomo terreno t 
Se non. per Imeneo i puote uguagUarJi ? 
Imeneo tr^e alle mortali nozze 
Vel Giovinetto Cefalo P Aurora , 
Trt^ dagli Jìellanti eterei giri 
Za Lvna j e dlella in preda a Endimione ^ 
E Peleo aggiunfe alia cerulea Teti , 
Onde poi nacque lo fde^mfo Achille , 
Pianto dell' Afta . 0 cieche umane mentì , 
£ a intender gli onor voflri foco accorte l 
E voi y Poeti , come atjài fovente 
Senton di volgo Ì uo/ìrÌ ver/i ! In tale 
Guifa Apollo cantava t e T aurea face 
jy Imeneo celebrava * e gH aurei nodi, 
T(i perh non lafeiar > gentil Dandino f 
Che vaghezza dì Moglie un^ua ti prenda . 
Altro da te Roma , ed Italia afpetfa . 




Ter. 
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M 5lg< Conte Alsnunno UòUnl. 



ÌTErchi ver/; rum fo f Perchè mì fpaeii 
Sol di tiiofofia nt ì campi uberrimi f 
£ frutti cerco fol di Sapienzia ! 
O del Sangue Ifolan mhil progenie^ 
£ del Felftneo fuoi fofìegno , e gloria , 
iJirol : Cerchi 'la fama Arte Poetica , 
Che fu già di. virn'i mantice e ftimolo , 
Or par, che fatta fa /prone del vizio. 
Cli! è , che oggi afcenda all' Eliconio 
Monte , e Jì beva dell' acqua di Pegafo « 
E veifi canti, puri, come i veteri ^ 
Che P adulazione non corrompagli f 
Altri loda un Signor di par/imòniuf 
Cui biafnio Ji dovrebbe , e vituperio 
Sol per V ìnfime , e fordida avarizia t 
Altri loda l' ingegno, e la fcienzia 
jy iijj, che appena il latino fa difingueré 
Dal volgar noflro , ed injìeme le lettere 
liaccogliendo te parole componere , 
Altri un libro a lodar prende y e mi lafcitf 
E/ìer fecondo a quei di Marco Tullio , 
In cui faranno forfè (^chi vedeffìlo-) 



Vfgliforpi affai più, che in quella Critica, 
Che fette me/i fa con ehgatizia 
Scritta da uomini per altro dotti^mì 
y«r la Città di tjafeo/ìo tortavafi* 

Or 
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Cr non ì gutfto della facratijtmm 

^rte anticii d' Apollo -il vituperio ? 

E «qn è tnegiio con parole ahi^m» 

Il celebrar le Bejiie , e panegirico 

F(ir della Vejìe yjiccome oggi fecero 

Giovanni , e Ìl buon Martelli ? 0 gìoconilfflm^ 

Martelli , o /pecchia dell' antica prioria j 

2'i( Jei lume , e fpìendor del vùjìro Secolo g 

Che btnchì a noi ne venghi dalla nobile 

Città ) che Invim fu ftretta da TarguiniOy 

Pur di Jtncerità ripieno hai l' animo f 

E fei di vera fede Uhiftre ef empio . 

ÌAa jier tornare donde fon partitomi f 

Jq Vi dico f Signor , che più non faccii 

Verji , n» fon Poeta , ma Filofofo , 

Percbì 4' fi^" piacenti t 

Hi Sof^a eoa Verità f atcop^a . 



/ 
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il Sig* Matcbefe Cionisi Ritti. 



(X7ale a patteo Uocchier , ehi P o«Ae « i venti 

In ira prejì , a àejiar la Urrà 
Già cominciò , dì ìtefiro foave 
Vìen ta'.ùi- i' ttum , e il riconduce in porto ; 
Tali II me furo i Suoi foavi accenis , 
Che fparji in doppia carta ti cor in' empiere 
Di piacer mvo , 0 'Rjitsa > t di dolcezza , 
i quai pià voire poi hjl y «r rileffi 
A tuoi airi Fratelli , tt alla degna 
lua gentil Uadre , onor di Pindo e lume , 
ìioi ^tiì frattanto , mentre il Sol s' af^ettm. 
Di via condurne il polverofo Agojìot 
E fianco d' ahbruggiar /' aria , abbandùmf. 
Già del Nemeo Leon le Jìalle aurate 
Non tratafciam le ufate arti ^ e gli flud't ^ 
Né commettiam > che l' ore a Febo Jacre- 
Occupi I' ozio vile , e neghittofo , 
£ pigrizia le macchj . Coti niuno 
Giorno vien mai dall' Eritree Maremme 
Che prender lieti non ci vegga in mauo. 
Del buon Nafone i difuguaii verft * 
Che l'critii nel latin prifco idioma 
Volgiam nel nojìro , 0 chiaro Ovidio ^ 0 dolete 
Ovidio t e degno ben d" altra fortuna ì 
A te tutti i lor modi , a te le Grazie 
Tutti iiij'egnaro i dolci vezzi loro . 
Indi a i Fratelli tuoi fdolto fermane 

Detto , che il Minor poi di forme , e modi 
Xidtim vejtt so» grati Jhidh fi, aru^ 



ff> »♦ « 

E Io fparge H fior coìti nel litsla, 

V Altro d'i certi numeri lo le^a , 

E in fnifumto fuono il canta pofcia 

Su la Cetra, che Apollo a Ivi già dìeie. 

2'iilora anca leggiam le fangiiiuore 

Opre di Marte ; e Ìl fio }Ì!-^lion , che torr9 

Il prati Sepolcro a liberar di Crljìo y 

ffoi pur fegitiamo all' animofa inprepi , 

J^J a' Arganti temìam * ni d' Aladino , 

Ma tu me fai > terror di Lepri f la P«re_ 

So hen^ che a te non fai giova pe i bqfiAè 

Correr veloce t e affaticar le fere i 

Ji/ik taìor anco inghirlandar la fiorite 

alloro t e verji al del dolci fpargendo i 
J^e' giardin delle Mufe ire a diporto. 
Che fa la tua belliffima Sorella , 
fior di heltate , a cui le Grazie , a cui' 
fan corte i vaghi , e dilettq/i amori y 
Specchio lì' alto valore , e d' oneftate ? 
Vi lei mi ferivi , e del gentil Conforte- 
francefco poi faluterai , eh' è Padre 
De" mecanici J'udj > e il Foreftìero » 

Che bagmito or Ji ride , et or fi fdegnts ■. 

I/la le Ninfe di Ruffo e del fuo ri/e 

Si ridono egualmente , e del fuo fdegno . 

lui iiojjue fahtar non tijìa £ratn . 
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Al Si^. MucHcfe Dionigi Kattt. 



.Atta , bench' io da molto tempo !n quefle 
Verdi rive de} vago Idice alberghi > 
£ i lieti Colti I onde c»rona faffi 
Al verdeggiante Rté/lò , intorno miri ; 
Et or col vifco i /empiici augellttti 
Inganni i et ora col volubil gioco 
Delle fei palle , a cui minor aggiung» 
La fettima , paflìir del caldo Agqflo 
Cerchi i nojqfl dì ; ptir nulla ancora 
P/il dolce a me pervenne , e piiì gradito | 
Che il feniir , come la fu ì dolci Colli 
Del dilettofù Piano , e co» l' amata 
Gentil Sorella ^ e col gentil Cognato 
Ira le Ninfe j e < Pajìor lieto Joggiomi, 
Quivi la Lepre fiiggitiva , piivi 
Il dolente Fagian^ che ancor rammenta 
M materno delitto , e le veloci 
^Pernici fegitirai con lungo carfo . 
Ni i giochi lafcicrai , le notturne 
Danze, che fan sì dolce il viver nojìrot 
So ancor però tale i il tuo ingegno t * W^fi 
La beli' indole tua ") che non da parte 
Lafcierai dei gran Tullio i ricchi libri ^ 



Or dvngue vivt lieto y e i tuoi prim* anm 
Si giovintù, tm i$ MI* Arti adartut • i 




IN- 
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INDICE 



DE' COMPONIMENTI, 



Significa, che il Componimento è [lato aggiunto in quetl» 
fiUOvx edizione . In alcuni , credentiofi oppo7iuno , ù à 
ipiejsto l'argomento, o l'occafione , per cui fu- 
lono comporti i il che non s'e potuto 
Ipiegare in altri, che l'avieb- 
bon forfè richiefio; 
perciocché ne pur l'Autore nft 
ha tenuto cena me- 
mori» . 



Che pili lento e lardo. Pag^_3i. 
Ah ! Jiutne rapido , ^ ì- 
Allorché dalle lue membra- infelici . ^ 

* Almo y altero Signor y che chiiiro hai mojìro. 7ti 

* Amor y fé ti fouuieii di Laura ancien . 6q. 
Bella, y altera Ifoletta > che dall' onde . ^i. 
Benché in quejìa a- te fai di pace amica . iS. 
Ben fai y Ninfa vezzofa . 38. 

Ben fofti tu ben fojri tu con quejìi . 45. 
Ben fu crudele , e ben fu duro ed em;Ao . 3» 
Ben fu felice e a-jventurofo al pari. ^ 
Ben foteo già nel cavo atro recinto . 60. 
Ben Jì potea tra i pregi augu/ii e rari. ^o. 
Ben Ji vede l' eterna attgiijìa. mano . 4^. 
Ben vel dì]':' io , Jolinghe atre fore/ìe . \j. 
Certo che allor che il rovinofo Achille, g. 
Che fuor non efci , 0 Trace , e fuor non guidi. 2* 
Che vai dunque con carmi illuf:ri e degni, io. 



LA Ì^OTA* 




Cki 
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Chi ì co/ìeì j che in auree e bianche hende , 46. 
Chi il dolce ulto gentil , che tni trajiffè . ^i. 
Chi l' alma porpora . 57. 

* Col corpo »- onde 1' aveoMotre divi/o. 73. 
Colle , che lite hai fempre . 4^ 

Come l'aura le^^iera . 14. 

Con quejìa anch' io , con qtiejìa Croce , ardita . 46. 
Pare , che qui Ìi induca a ragionare S. Eleiia mj- , 
drc dell' ìmp. Collantino dopo aver riu-ovat» 
la Sancifiiima Croce di N< S. 

Copri pur' il bel volto, e il crin ^ che incende. 17. 

Cos'i r aria a te Jia femp.re ferena . ^ 
1 Si parla ai Mefe di Ma_e5Ìo , in cui doveva un 
Senatore di Bologna alTumere il Gonfaloniera- 
to da riiencrfi andie per rutto il Mcfe di Giu- 
gno. 

Cori non mal ti Jia cnida , 0 fallace . ij. 

* Cd'Ì Jirano dejìriero il CUI mi diede . 6^ 
Di là , doue talor col fnar s"" adira . (L 
Sonila 1 per cui talora Amor ringrazio. J7. 

* Dov" ì P altra Germana ? J}!,i /affò ì anch' ella . 70. 
Dunque il vafiO Fanciullo or per t' orrenda . 41, 
Dunque taììt' odio. 4^ 

Garzone comporta d' ordine c a nome d' ima 
Dama. 

* Ed a me pur cinta d' allor le chiome . gì. 

Entrando al Gonfalonierato S. Ecc. ilSig. D. Ega- 
no Lamhertini , varj Poeti H diJlribuirono va- 
rie virtiì da cdebrarri in altrettante Canzoni . 
Toccò all'Autore il valor, militare , che egli 
celebrò con la Canzone yrefente. 

* E 
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'* E qiial Liceo , Signor , qtial Ferlpato . lot. 

£jci fuor del tuo Regno y e l' orrend' acque • 4r. 
Credefi compofto fopra un Giovane Trentino > 
che fi addottorb in Medicina, tt avea un ca- 
ne nell' arme , 

* E/é( , o Proteo , e In tua grotta profonda . dj. 

* Feltie , non ti /degnar , ci' io ri rammenti . 6i. 

* Figlio d' eterno Padre . Bq. 
Già il nohit talamo . jjl. 

Gioi-anni mio , fie i Benedetti , « Ciif/ , 10^. ■ 
Grecia y ab Grecia ^ ti fcuoti : eccoti ijicri. 8, 

* Jacopo , che lo Jìll de'' miglior tempi . q2i 
Il bel guardo gentil t che dolcemente . 20. 

Io veggio 1 e certo il veggio , Itale fcbiere . 1. 
La cajia dea , che ìli del la volte gira . u. 
La gentil t'chiera , e incontro a Morte ardita. loy. 
La gran donna , che in Jlragi ed in faville . 4. 

* L' a'to tuo Nome , che per aria i venti. 6^^. 
Lafjò t di' io non credea tanto fallace . ij. 

Le chiome d' oro , e il bel leggiadro vìfo . j.ì, 

* AI" fi"^ "Cìn ti vidi , 1)6. 

JWaritandofi nn Cavaliere fiato in guerra piti an- 
ni 1 varii Poeti fi difiribuirono vatii Dii , fin- 
gendo c)ie altri io dìftogliefTcro dalle nozze , 
altri ve lo inducelTero . Toccò all' Autore il 
Dio Marte , che dovea diftoglierlo . 

* M.entre al novo governo apre le porte . 61. 

Entrando Gonfaloniere nn nchilifsimo Sen<!tore , 
la citi Moflie helli'^sima , e nobitifsima avea 
danzato con un celebre Poeta. 

* Mentre dal cielo a far tra noi foggiamo . 75. 

I * Mcn- 
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* Mentre il biondo Imeneo con la fua face% 8j. 

Sopra una Dama Vicentina difcendente dal fa- 
mofo Gioigio liilsino , la qital mariuvaH in 
Verona . 

Mentre , o Laura y le vaghe eterne forme . ^ 

* Mira il leggiadro afpetlo, il vago volto . 2A1 

* Nafci , 0 «/^//e ed immortai Fanciulla . 

Noi che farem y mentre il gran Carlo prende . n, 

* Non fu qiiejti al famofo e frode Achille . 8^. 
Non perclìl il volto di pallor lin^elJè , 7. 

Non perchi fchiere nvuerfe urti y e confonda. J. 

Non guai fra lampi e tuoni il Mondo intomo . 4J. 

Non feinpre intej'e alle lor' afpre prove. 5^ 

AA lina Signora , un Figlio della quale addotto- 
ravafiin Legge , eferdtandofi un'altro in poe- 
Jia y ed elTcndone un' aicio alla guerra ■ 

Non fempre intorno a i gioghi alti e fcofujt . iil. 

* Non Jìsiplr 710 y f e novo jtudio accefe . 64. 

Qiieflo Sonetto fervi come di introduzione ad 
lina Canzone del Sig. Pozzi , il qual celebran» 
do le nozze di un Cavaliere > avea rapprefen- 
tato Amore elettrizzante . 

Non ti fiir dal tuo Re , non ti fur fcojji . 4. 
Non tremi y empia Città y non ti fgomenti • 50. 

* Non tu per P immortale y e Jacra fronda . 84. 

Sopra un Giovine Spagnuolo , che fi (addottorò 
in Teologia, dottifsimo della lingua ebraica. 

* 0 de le tazze amico. 8^ 

0 de zefiri amica y e de i diporti, jo. 
0 dolce cameretta , ove il primiero, ao. 

* 0 felice e real terra , che fenti . 84. 

Ofitf 
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0 fumiceli che con la verde erhofit . i8. 

Or ben puoi fortunata ancor chiam'arte . 40. 

Or che il fren de la Morte in man tenete . 104* 

* Or che il prode e magnanimo Trinano. 73. 

* Or che raccolta infe, pura , innocente . 76. 

Sopra una Monaca t ufcita del Monafterìo , pei 
eflere vdaia folenncmcntc , e confecrata . 

* Or the fcettro gemmata 4 100. 

Coronandofi in Napoli il gloriofifsimo Re Carlo « 
Figlio di Filippo V Ré delie Spagne , Nipote 
di Luigi il Grande Re di Francia . 

* Or puoi len tu dt novo ìngano et arte . 6%> 

Ad lina bdlifsima Giovane, che mafcheravafi. 
Ofacra, atigujìa , e di' immortai lavoro, ji. 
Sopta la Torre di S. Marco di Venezia . 

0 facre , 0 fante, o chiare, alle, tremende, p. 

* 0 fanto Re , di cui s' Afa ragiona . 66. 
0 tu , che jet foave ctira , e pena. 3.. 

* 0 verde, illu/lre , avventuro/o Piano. 64. 
Ferchì A tri/io. Amor, fenza V amica , 18. 

* Perchì C arrefti. 8r. 

Terchì verf, non fo ? Perchè mi fpazio . ni. 
Picchi capretto or or nato , che adoma . 1, 

* Piena già rf' km foave almo conforto . 7I. 

Fiofeflàndo una Giovane in un Monailero t ove 
1' era raccolu ua' anno prima . 

P oìchl voi per fitggir glt ejiivì ardori . ar. 

* Pur poco onor , Morte crudel , ti fefiì . 87. 

Per la morte d' uno cccclieate poeta e materna- 
lieo . 

2 a P«r 



Tur vinto ì alfin Cojìui ^ che il freddo core. 3^ 

* QnaU a JìatiQO mcchier , che /' onde e i venti . 114.' 

* Q- tal f e famma fonante . 28. 

Qiicfta Canzone fu coitipofta in lode d' «n' altra 
Canzone > che il Sig. ternando C-liedini còm- 
pofe giJ eflendo in Ifpagna , e invitando la Si- 
gnora Principefla di Santobuono a palfar nel 
Peni, ove andar dovea Vice Regina. Il Sie;. 
Ghcdini in quella Canzone aTai s' era eitcfo 
Jieir imprefa di Troja , e nei fatti di Uliffe . 
La Signora Principellà , imbarcatafi poi , per 
fomma fventura mori in nave . 

Quawi' io penfo aWAiigel , che d.il Ciel venne • n- 

* Qtiand' ia fento i fuaui e molli uer/i . fili. 

* Qiirtni/' io veggio paffìir* a /' ii/rff' ora , ùiL 
Qiiando a cantar prender • 1^ 

* Qiiando 1 due fer Garzon , ne ti eontrijìi-. 6^ 

In lode di due Cavalieri , che morirono nella 
difefa di Genova, la qual fu poi libeiata dell' 
alTedio dal Sig. Marefciallo Buflers , die poco 
appre/To mori anch' egli. 

Quando là, doi<e il gran Cantar f nacque. 1^ 
CL'ie/, che del Reno in fulU dejìra fyond.i . 35- 
Qjiel dì , che prima r onorato efempio-. aS» 
Quella^ cui già da [unge altera fcerao . 
Qiiel lieto dì , che al grande onoF ti fcorfe . ji* 
Quel nojiro Reti , che fra P antiche fponde . tì, 
Alludefi alle liti, che etano tra Bolognefi , e Fer- 
rarefi per voler' introdurri il Reno nel Po . 
Ostello Sonetto è flato fcritto in varie ma.- 
niere ,■ ne può ben dirfi , qua! ila la piiì ap- 
provata da!!' Autore . Lo ftellb putì dirli anche 
d' alcuni altri . , i j. 
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* Qiie/ìa An^e'etta , che fu l' ali iÌ' orò . 7;. 

* Quéjra , de ^iiì rfi Ma^ra in fu le amene. 71, 

* C^iiy/ii ) cte 7o((i^ velo y e in gonnelletta , ^p* 

Mcrycandoli una liglia di un* eccellente Mac» 

itro di Cappella . 

* Quefìa , che vintò il Mot: do , e i lacci fuoÌ . 6^. 

* (^^ejta , 0 Nereo , cu: ir.iri , a'.mn barchetta • 60. 

* '-^ejla Fiantii ge>:til , che le 'profonde . 83. 

* {luejte due Piante , che lo /.effo fuolo . 71. 
i^ejie non fuf le tue promeffe j e ^e/ìi , 21* 

* Qaejtì i che dopo t più focq/ì giorni . 59. 

Ad Uìia Dama il cui Marito aflìinieva il Coftfa^' 
lonieiato per Ji meli di Settembre j e di Oi% 
tobre • 

Qiie/i< , che tei cornine antico fioruO . ip- 

Qiièjto ud'ì l'Arno , e qne/'O •:dir le fpondè. 3. 
^ \/ ni giace il l'rode , a c:,i fari non ebbe, 871 

* Kaltn , heiich' io da mollo tempo in quejle - i2ji 
Sacro io/co , " le parlo : i fumi 1 e i trenti 1 idt 
Scioyji , ^rit)! Nure aii^-.fj.'a > e tenta il itofiro •. « 
Se aliar ihe d' atro nembo il gran 'ferì^lìo ^ i*« 
Se d' rtnfico japer luir.e ì voii vano • log» 

Se due Germi d' eroi illujìri t veri . 14. 
,Se fede alcun non frej:a. al fommo Vero, ipt 
S' e^^ti è ver , che nuttei'do al fuggir penne > IJi 

* Se il bel vsfo gentil tanto r^tefji . 6y. 

* Se il gran Fajìor , che in Vaticano or Ctfgttit . 70» 
Sei pur ni t (1 Maria 1' a-.-.guJìo e degno, 3. 
Se le noiqfe cure , e 1 j-tHjier rei. ip. 

Se quel ■, ' che nel -ii) grave y e -nel più «/««tf.lòj. 
■S'è ta-ito il fuon potcle alto levar/i, 36. 
Siccome aliar che il dards le di/ìèrra . Iò6à 
Signor j eie ap-enJo t dìfcaprenda vai t toj» 

5». 
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Si^ner j che r alme confolarì leg^l . ig. 
Signor, che mentre al facro Ordine altero. 34* 
So ben 1 Datìdin , che difpiacevol pniola . 117. 

* Spargete arali incetifi * arabi odori . 74. 
Spello ho provato , ed ancor provo invano • 33. 
Spellò il pietqfo Amor per man mi piglia . 37. 
Spirto gentile, 0 in vìva, voce e rara. 11. 
Su gli ahi con; , ove fuo regno pofe . 41. 

In quella aIlc_^oria ìntendefi l' Immacolata Co5" 
cezione di Maria Vergine , 

*Tk, che i primi d'arcadia agre/ìl feggl . fij. 

* Tu , che le ricche oltramarine fponde . 6i. 

* Vn' andar dolce , tm bel eelejìe volto . Ó8, 

Vai trami > e Amna > af £Ì<fSo offro tPamort * a?. 




yìdit D. Flacidui Rambaìdi Chrìais Re^uJarìs San- 
{ii PiKili , fe* in Ecclefta Metropolitana, Bononice 
Fccniientiariuipro Emmentifflmo , ac Reuertiidip- 
Jimtt Domino D. Vimentto LardiiuiH Malvttio Aif 
thiepifcopo Bononia , tt 1. Principe , 



Die 3 Decembiis tj^6, 

IMPRIMATUR. 

Fr. Petrus Paulfus Salvatori Vicaritu GtneraUt Satf 
fìi Ojteii Bonmtst. 
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